
Q
u

a
d

ri
m

e
s

tr
a

le
 a

 d
if

fu
s

io
n

e
 g

ra
tu

it
a

 e
d

it
o

 d
a

ll
a

 P
R

O
 L

O
C

O
 d

i 
Is

tr
a

n
a

 -
 r

e
g

. 
p

re
s

s
o

 i
l 

T
ri

b
u

n
a

le
 d

i 
T

re
v

is
o

 a
l 

n
. 

1
0

3
3

 i
n

 d
a

ta
 1

3
-3

-9
7

 -
 d

ir
e

tt
o

re
 r

e
s

p
o

n
s

a
b

il
e

 R
ic

c
a

rd
o

 M
a

s
in

i 
- 

A
n

n
o

 3
0

 n
.1

/3
 -

 G
iu

g
n

o
 2

0
2

5



Sommario

“VIVERE ISTRANA”

 Quadrimestrale di cultura e informazione locale edito dalla  
PRO LOCO di ISTRANA 

con il contributo finanziario del COMUNE di ISTRANA 
 

Indirizzo: “Vivere Istrana” c/o Pro Loco  
Via Nazario Sauro, 50 - 31036 ISTRANA TV

www.prolocoistrana.info • vivereistrana@prolocoistrana.info 

Diffusione gratuita  
Giugno 2025 - Anno 30 n. 1-3

  
Registrato presso il Tribunale di Treviso al numero 1033 il 13/03/97  

Direttore responsabile:
Riccardo Masini 

 
Responsabile di Redazione:

Lucia Zappalà 
 

Comitato di Redazione:  
Amadio Favaro, Renato Masini

Luigi De Pol, Luca Matiello, 
Alberto Pettene, Lucia Zappalà

Stampa: 
kaligrafia - Zero Branco (TV) 

 Stampato in 3800 copie

Foto di copertina
“Campanile della parrocchia di Istrana”

di Sergio Tognon

Si ringrazia quanti hanno collaborato all’edizione di questo 
“Vivere Istrana” e collaboreranno con materiale aggiuntivo, 

proposte e suggerimenti.

Si ricorda che annotazioni, proposte di pubblicazioni, foto o altro 
da inserire nel prossimo numero di Dicembre 2025, dovranno 

pervenire, meglio in formato digitale con foto ad alta risoluzione 
su supporto di cd o pennetta usb, oppure all’indirizzo email 

vivereistrana@prolocoistrana.info 
entro e non oltre il 30 Ottobre 2025.

Il materiale inviato non dovrà superare, se non in casi eccezionali, 
le 3.500 battute (spazi compresi) e dovrà essere in ogni caso 
firmato dal proponente e riportare gli estremi necessari per un 

eventuale contatto con la redazione. In DIFETTO, detto materiale 
non sarà preso in considerazione.

Il materiale non sarà, in linea di massima, restituito.

Editoriale: Premio Giovanile Istrana - 3a edizione 2025	 3-9
dalla Pro Loco: Carnevale istranese	 10
dalla Pro Loco: 42a  festa degli Ultra sessantesettenni	 11
dalla Pro Loco: Istrana in rosa	 12
dalla Pro Loco: Passeggiata ecologica	 13
dalla Pro Loco: Identità di carta	 14-15
dalla Biblioteca e Teatro: Eventi	 16-17
Liberamente: Fumana, una strega buona	 18
dalle Associazioni: Associazione Volontari Istrana	 19
dalle Associazioni: Aperitivo in villa	 20
dalle Associazioni: Asd Nintai Kan Karate	 21
dal Territorio: Istrana - Grenade sur Garonne	 22-25
dal Territorio: Pedalando tra storia e natura	 26-27
dal Territorio: Un grazie a Giuseppe (Beppi) Rossi	 28-30
dal Territorio, lutto: Lina Pietroboni e Lidia Mazzocco	 31
dal Territorio: Mostra di Ceramica Contemporanea	 32
dal Territorio: La famiglia Fiorin	 33-35
dal Territorio: Sara Latilla	 35
dal Territorio: Il nuovo capitello Florian	 36
dal Territorio: Gianluigi Barattin	 37-38
dal Territorio: Capitello Madonna delle Lacrime di Siracusa	 39-40
dal Territorio: Serie cronologica dei parroci di Istrana	 41-42
dal Territorio: Ci ha lasciati Mario Alessi	 43
dal Territorio: La leggenda del vecchio castello	 44
il Racconto: Il confine	 45-47

Pro loco di Istrana

2

Vivere Istrana



di Lucia Zappalà Editoriale

Domenica 15 giugno, nella suggestiva cornice di 
Villa Lattes, si è tenuta la cerimonia di premia-
zione del Premio Giovanile Istrana poesia 

2025 - III edizione, Concorso rivolto agli alunni delle 
scuole primarie e secondarie di primo grado dell’Istituto 
Comprensivo Statale di Trevignano e Istrana e ICS di 
Paese. Il Premio letterario è organizzato dalla Pro Loco 
Comunale di Istrana, con il patrocinio della Provincia 
di Treviso e dell’Amministrazione Comunale. Degno di 
nota è il contributo finanziario ricevuto dagli sponsor 
Centro Marca Banca, tipografia Kaligrafia, Cartolibreria 
Calzavara e Libreria Zanetti. 
Oltre 300 le poesie pervenute: testimonianza di un forte 
e crescente entusiasmo verso la scrittura e l’espres-
sione creativa. A valutare gli elaborati è stata una Giu-
ria composta dallo scrittore Fulvio Ervas, in qualità di 
Presidente, affiancato da Patrizia Beraldo, Mara Boem, 
Iride Cattozzo ed Eugenia Croce.
La cerimonia si apre con i tradizionali saluti del Sindaco 
Maria Grazia Gasparini e del Presidente della Pro Loco 
Amadio Favaro.
Dall’analisi delle poesie premiate, la Giuria ha eviden-
ziato un filo conduttore da cui emergono emozioni ge-
nuine, riflessioni intime e barlumi di speranza.
Nell’anima dei ragazzi, in particolare degli adolescen-
ti, esiste una delicata e profonda sensibilità. In questa 
occasione, essa si è trasformata in poesia, in parole 
il più sincere possibile e, in alcuni casi, anche sba-
lorditive per la maturità comunicativa. Un’autentica 
testimonianza del loro modo di provare sensazioni e 
di manifestarle.
I versi, declamati dalle lettrici del gruppo “Liberamente”, 
non narrano soltanto: strepitano e, di tanto in tanto sus-
surrano, con un ritmo continuo e fedele che estende il 
rimbombo delle emozioni in quello spazio dell’ anima 
dove esse rinvengono la più vera quiete.
L’evento è stato arricchito dalle esibizioni musicali degli 

studenti dell’indirizzo musicale di Istrana.
Non c’è connubio più equilibrato ed elegante di quello 
fra la poesia e la musica e includere suono e melodia 
in una serata dedicata alla Poesia significa impreziosir-
la di ulteriore fascino ed emozioni, rendendola ancora 
più avvincente e lasciando in chi vi partecipa un ricordo 
indelebile.
A presentare la cerimonia, con energia e spontaneità, è 
stato Alberto Pettene.
Il concorso era articolato in due sezioni territoriali: Istra-
na, Trevignano e Paese, ciascuna suddivisa in tre ca-
tegorie scolastiche: 

- 1ª Categoria: Classe 5ª Scuola Primaria 
- 2ª Categoria: Classi 1ª e 2ª Scuola Secondaria di I grado 
- 3ª Categoria: Classe 3ª Scuola Secondaria di I grado
 
I testi premiati saranno pubblicati integralmente all’in-
terno di questo numero, accompagnati dal nome 
dell’autore, dalla classe e dalla scuola di appartenenza.
 Poesia e musica hanno accompagnato la serata, che è 
giunta a termine con un abbondante e prelibato buffet, 
offerto dalla Pro Loco. Una generosa varietà di delizie 
ha riempito i tavoli allestiti nel parco antistante la strut-
tura, quasi come un gesto conclusivo di ringraziamento 
verso tutti gli intervenuti. 

PREMIO GIOVANILE ISTRANA
III EDIZIONE, 2025
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Premio Giovanile Istrana poesia 2025

LA GUERRA NON È VITA! 

 

La guerra, una tragedia infinita, 
toglie pure la vita. 
Il mondo continua a soffrire, 
la guerra lo farà sparire. 
La voglia di libertà,  
risveglia le città.  
Noi cambieremo il mondo,  
se ritroviamo un sentimento più profondo. 
Ascoltare, capire, tendere la mano 
azioni che ci porteranno lontano. 
La guerra sarà finita, 
quando noi ameremo la vita!  
 
 
 
 
FEDERICO BOLDRIN  
Classe 5ª A, Scuola Primaria OSPEDALETTO                                 
 
 
riceve il 
Primo premio 
per la Prima Sezione  

 
con la motivazione: 
“ Con intensità, quasi fosse un accorato 
appello, la poesia ci ricorda alti valori civili: 
ascoltare, capire, tendere la mano. Amare la 
vita, quindi, contro la guerra”. 
 
 
 
IO E PERLA 
 
Cani, un mondo di gioie 
con loro sempre nuove storie. 
Hanno vari colori 
e sguardi che riempiono i cuori. 
Ti fanno sempre compagnia 
e portano infinita allegria. 
 
Ogni cane, unico, 
rustico o raffinato, 
dal suo padrone è amato. 
Io ne ho uno e non lo cambierei con nessuno. 
Perla è il suo nome 
e color miele son le sue chiome. 
 
Noi siamo un’anima sola 
e come due complici, la nostra amicizia vola. 
Io mi rifugio in lei 
insieme, pure in capo al mondo andrei. 
E anche se abitiamo un po’ lontani: 
“Verrò a trovarti un giorno, anzi è già tardi 
domani” 
 
 
MATTEO TOSATTO 5ª A                           
Classe 5ª A, Scuola Primaria OSPEDALETTO                                 
riceve la 
 
Segnalazione della giuria 
per la Prima Sezione 
 
 
 
 
PRO LOCO ISTRANA 
Concorso di Poesia “Premio Giovanile Istrana 
III Edizione, 2025 

LA NEVE  
 
 
 
Cade la neve a fiocchi  
meravigliando gli occhi, 
tenera, gioiosa 
tutto avvolge mentre lenta si posa 
ogni suono si perde, 
ritorna ovattato, 
ti viene quasi voglia 
di trattenere il fiato 
per non disturbare chi, 
con tanta allegria, 
sta dipingendo il tetto, 
il prato e la via.  
 
 
 
 
ERICA STEFANIZZI                             
Classe 5ª A, Scuola Primaria SALA 
 
 
riceve il 
Secondo premio 
per la Prima Sezione  
 
 
con la motivazione: 
“Il dolce e gioioso spettacolo di una nevicata, 
reso con una certa musicalità e con uno 
spontaneo, e convincente, stupore”. 
 
 
 
 
LA PRIMAVERA 
 
La Primavera è un incanto 
che fa rimanere senza fiato 
meraviglia, fantasia, 
gioia e stupore, 
questa è la stagione dell’amore; 
rosso, arancione, giallo, verde e 
blu vedrai tu! 
Il mondo si risveglia 
ed è una grande festa; 
tutta la natura è felice, 
come un grande fiore che fiorisce. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
LUCA LA TERZA  
Classe 5ª A, Scuola Primaria TREVIGNANO 
riceve la 
 
Segnalazione della giuria 
per la Prima Sezione 
 
 
 
 
 
 
 

IL MARE D’INVERNO  
 
 
 
Osservo il mare d’inverno  
e mi ci perdo 
 
Cammino sulla spiaggia 
isolata e selvaggia 
 
Passeggio per le vie 
e vivo solo nostalgie 
 
Rientro in città  
ma sono felice a metà  
 
Ora aspetto solo l’estate 
e le sue notti stellate.  
 
 
DILETTA GASPARETTO  
Classe 5ª A, Scuola Primaria SALA 
 
 
riceve il 
Terzo premio 
per la Prima Sezione  
 
 
con la motivazione: 
“Un animo sensibile che non solo osserva, ma 
sente, il grandioso sfondo naturale che ci 
circonda, e con la poesia ci trasmette la sua 
capacità di emozionare”. 
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Premio Giovanile Istrana poesia 2025

LA GUERRA NON È VITA! 

 

La guerra, una tragedia infinita, 
toglie pure la vita. 
Il mondo continua a soffrire, 
la guerra lo farà sparire. 
La voglia di libertà,  
risveglia le città.  
Noi cambieremo il mondo,  
se ritroviamo un sentimento più profondo. 
Ascoltare, capire, tendere la mano 
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Classe 5ª A, Scuola Primaria OSPEDALETTO                                 
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Primo premio 
per la Prima Sezione  

 
con la motivazione: 
“ Con intensità, quasi fosse un accorato 
appello, la poesia ci ricorda alti valori civili: 
ascoltare, capire, tendere la mano. Amare la 
vita, quindi, contro la guerra”. 
 
 
 
IO E PERLA 
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domani” 
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Classe 5ª A, Scuola Primaria OSPEDALETTO                                 
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PRO LOCO ISTRANA 
Concorso di Poesia “Premio Giovanile Istrana 
III Edizione, 2025 

LA NEVE  
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“Il dolce e gioioso spettacolo di una nevicata, 
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spontaneo, e convincente, stupore”. 
 
 
 
 
LA PRIMAVERA 
 
La Primavera è un incanto 
che fa rimanere senza fiato 
meraviglia, fantasia, 
gioia e stupore, 
questa è la stagione dell’amore; 
rosso, arancione, giallo, verde e 
blu vedrai tu! 
Il mondo si risveglia 
ed è una grande festa; 
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LUCA LA TERZA  
Classe 5ª A, Scuola Primaria TREVIGNANO 
riceve la 
 
Segnalazione della giuria 
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IL MARE D’INVERNO  
 
 
 
Osservo il mare d’inverno  
e mi ci perdo 
 
Cammino sulla spiaggia 
isolata e selvaggia 
 
Passeggio per le vie 
e vivo solo nostalgie 
 
Rientro in città  
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e le sue notti stellate.  
 
 
DILETTA GASPARETTO  
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riceve il 
Terzo premio 
per la Prima Sezione  
 
 
con la motivazione: 
“Un animo sensibile che non solo osserva, ma 
sente, il grandioso sfondo naturale che ci 
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capacità di emozionare”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

PAPÀ 

 
Caro papà,   
tu con un cacciavite aggiusti tutto   
ma ti devi anche rendere conto   
sempre vestito uguale!   
Prima o poi ti devo insegnare. 
 
Tu sei il mio cielo e io sono il tuo sole   
come un gigantesco girasole,   
non ti vedo spesso, ma sono comunque contenta   
insieme alla mamma che sempre inventa. 
 
Giochiamo molto insieme a carte   
e dici spesso che ho arte.   
Io senza di te mi sento sola   
e andiamo a piantare i fiori nell’aiuola. 
 
 
 
 
CAROLINA SANSON CALLEGARI 
Classe 5ª B, Scuola Primaria PADERNELLO 
 
riceve il 
Primo premio 
per la Prima Sezione 
 
con la motivazione: 
“Un elogio alla figura paterna, senza retorica e 
con un pizzico di simpatica ironia. La 
manifestazione di un affetto affidata, con garbo, 
alle parole”.                                                                      
 
 
 
 
DICEMBRE 
 
 
I fiori stanno sbocciando e il sole sta tornando   
con musiche e musichette   
anche l’inverno presto tornerà   
con una coperta e una tisana ti aspetterà   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                               
 
 
 
EVELYN CLARA DONATO 
Classe 5ª A, Scuola primaria PADERNELLO 
  
riceve la 
Segnalazione della giuria 
per la Prima Sezione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
PRO LOCO ISTRANA 
Concorso di Poesia “Premio Giovanile Istrana 
III Edizione, 2025 

IL CAMALEONTE 
 
 
Il camaleonte si mimetizza   
non si fa trovare molto facilmente   
l’occhio si raddrizza   
l’arma la usa con la mente   
l’aria gli passa sulla coda   
ed è molto alla moda   
 
Ha i colori di tutto il mondo   
e quando si mimetizza sta nello sfondo   
è obbligatorio vederlo   
non bisogna mai abbandonarlo   
 
Il più carino è il camaleonte,   
si mimetizza vicino alle piante,   
è bello come un conte   
ed è più bello di un diamante,   
lui non ha confronti   
ed è bello quando sullo sfondo ci sono i monti. 
 
LUCA FRACASSO  
Classe 5ª A, Scuola Primaria PADERNELLO 
 
riceve il 
Secondo premio 
per la Prima Sezione 
 
con la motivazione: 
“Insolito animale descritto con creatività 
esaltandone il colorato mimetismo in una 
piacevole composizione che sorprende”. 
 
                                                                                                                               
 
 
GLI ALBERI 
 
 
gli alberi sono tutto   
gli alberi sono un amico   
sono felici quando assaggi   
un loro frutto   
ma sono tristi se sono   
distrutti   
 
gli alberi hanno sentimenti   
tristi o belli   
queste maestose creature   
amano le piccole scintille del Sole   
 
sembrano delle piante semplici   
ma hanno un cuore grande   
che noi frantumiamo   
per fare i nostri fogli   
POVERI ALBERI 
 
 
ASIA PIOVESAN  
Classe 5ª B, Scuola primaria PADERNELLO 
 
riceve la 
Segnalazione della giuria 
per la Prima Sezione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

SIAMO COME STELLE 
 
 
Ognuno di noi sulla terra   
ha una fantasia diversa.   
 
Diritti e doveri abbiamo   
e quindi tutti rispettare dobbiamo.   
 
Però oggi tanta gente   
esclude persone continuamente.   
 
Ma se ci guardiamo dal cielo,   
e se sei uno sincero   
potrai ammettere anche tu   
che siamo uguali   
 
COME DELLE STELLE   
CHE BRILLANO SEMPRE PIÙ!!! 
 
 
 
BIANCA MARCHESIN  
Classe 5ª A, Scuola Primaria PADERNELLO 
 
riceve il 
Terzo premio 
per la Prima Sezione 
 
con la motivazione: 
“L’umanità osservata, simbolicamente, dalla 
distanza delle stelle per ricordarci che abbiamo 
più cose in comune per unirci che differenze per 
contrapporci. Esattamente come la luce 
accomuna tutte le stelle”. 
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Premio Giovanile Istrana poesia 2025

UNA FREQUENTE MALATTIA 

 

Lui alza la mano per salutare 
mentre io resto bloccata a guardare. 
 
Immagino già come sarebbe stare assieme 
come la passione muore e geme. 
Io lo vedo passare 
e subito mi sento mancare. 
 
Mi serve un dottore, mi serve un dottore! 
Sono malata e la diagnosi è: l’amore. 
 

 

 

MARIAVITTORIA CAVASIN  
Classe 2ª B, Scuola Secondaria ISTRANA 
 
 
riceve il 
Primo premio 
per la Seconda Sezione  
 
 
con la motivazione: 
“L’innamoramento, reso con la freschezza 
dell’età: solare, sorprendente e, come nella 
chiusura della poesia,  persino causa di una 
“malattia” capace di far vivere e crescere”. 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
PRO LOCO ISTRANA 
Concorso di Poesia “Premio Giovanile 
Istrana III Edizione, 2025 

IL LIBRO È MAGICO 
 
 
 
Il libro può creare emozioni 
amori e passioni.  
Può suscitare rabbia, paura, tristezza, 
ma anche gioia, felicità e bellezza. 
 
Le pagine sono come ali 
e le parole ricordi speciali, 
con il Piccolo Principe puoi volare, 
con Robinson Crusoe invece viaggiare. 
 
Il profumo della carta è impagabile 
e l’arte della scrittura insuperabile. 
Far diventare le pagine un’avventura 
questo è il potere della scrittura. 
 
MITIA ZANATTA 
Classe 1ª A, Scuola Secondaria ISTRANA 
 
 
riceve il 
Secondo premio 
per la Seconda Sezione  
 
 
con la motivazione: 
“Un elogio, apprezzabile, al potere delle pagine 
scritte, alla positiva forza della lettura che 
conduce in mondi pieni di emozioni. Un invito, 
per tutti, a leggere”. 
 
 
 
 
L’ADOLESCENZA 
 
L’adolescenza. 
 
Cuore che batte, 
 
Gambe che crescono,   
Sogni che volano. 
 
Persone che ci ostacolano,   
Risate e lacrime,   
Un mondo adulto da scoprire. 
 
Tra dubbi e speranze   
Si impara a crescere. 
 
Amicizie nuove,   
Amori segreti, 
 
Un passo incerto,   
Un salto nel mare. 
 
L’adolescenza:   
un viaggio nuovo. 
 
 
VANESSA EMMA WOJNAR 
Classe  2ª C, Scuola Secondaria ISTRANA 
 
riceve la 
Segnalazione della giuria  
per la Seconda Sezione 
 
 
 
 
 
 

1945 
 
 
 
Guardo il reggimento, 
non ti vedo sfilare, 
mi sento sola, 
come una barca in mare. 
 
Aspetto speranzosa, 
non vorrei altra cosa. 
Aspetto fiduciosa, 
spero che tu ti sia attardato solo per prendermi 
una rosa. 
 
Aspetto, aspetto,  
ma tu non fai ritorno. 
Attendo, attendo 
da quel maledetto giorno. 
Quel giorno in cui tu te ne andasti, 
quel giorno in cui io ti persi. 
 
Ora che ritorni, 
ti posso venire a trovare, 
ma sono io 
che i fiori ti devo portare. 
 
La guerra non serve a niente, 
la guerra provoca solo dolore alla gente. 
La tua perdita molto dolore mi costò, 
ma io sempre fedele ti resterò. 
 
 
REBECCA BACCHION 
Classe 2ª E, Scuola Secondaria ISTRANA 
 
riceve il 
Terzo premio 
per la Seconda Sezione 
 
 
con la motivazione: 
“Partendo da una data storica, l’autrice 
poeticamente racconta l’attesa per una persona 
cara che non tornerà dal conflitto. Rimane il 
dolore, il ricordo, il gesto del dono di un fiore. 
Toccante”. 
 
 
FELICITÀ 
 
La felicità è stare in compagnia 
creando un clima di armonia 
e volersi bene, amarsi e supportarsi 
soprattutto nel momento del bisogno 
e quando è necessario aiutarsi. 
 
La felicità va vissuta insieme. 
 
 
 
 
 
SILVIA NGUYEN HAN 
Classe  2ª A, Scuola Secondaria ISTRANA 
 
riceve la 
Segnalazione della giuria  
per la Seconda Sezione 
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LA FELICITA’ 
 

Il mio grande sorriso 
Si posa sul tuo viso, 
entra piano nel tuo cuore 
e porta molto buonumore. 
 
Felice è far star bene qualcun altro 
anche se a volte il sacrificio è tanto 
Quando doni un sorriso sincero 
ricevi in cambio il mondo intero. 
 
La felicità è un dono prezioso: 
semplice, grande e meraviglioso. 
 
 
AURORA PIOVESAN 
Classe 1ª D, Scuola Secondaria PAESE 
 
riceve il 
Primo premio 
per la Seconda Sezione  
 
con la motivazione: 
“Una poesia che sembra una dolce medicina: il 
valore del donare un sorriso, far percepire la 
felicità come un obiettivo raggiungibile. Un 
tono spontaneo e convincente”. 
 
 
 
L’ AMORE DEI CANI 
 
 
Cani, cagnetti, cagnolini, 
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CESARE GOBBO  
Classe 1ª D, Scuola Secondaria PAESE 
 
riceve la 
Segnalazione della giuria 
per la Seconda Sezione 
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SCUOLA 
 
Ma che noia questa scuola 
sempre brutta e silenziosa 
non si può mai fare niente 
nulla mai di divertente. 
Questo è quel che dicon tutti 
ma noi abbiamo molti dubbi. 
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Classe 2ªG, Scuola Secondaria PAESE 
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Secondo premio 
per la Seconda Sezione  
 
con la motivazione: 
“Una composizione che in pochi versi ricorda a 
studenti, insegnanti e famiglie, quanto la vita 
scolastica sia un’esperienza per costruire 
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LUKA TASKOVSKI 1ªD 
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LA ROSA 
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Classe 2ªG, Scuola Secondaria PAESE 
 
riceve il 
Terzo premio 
per la Seconda Sezione  
 
con la motivazione: 
“ Uno sguardo poetico su un fiore con cui 
abbiamo confidenza: una rosa che suscita molte 
emozioni, delicate e profonde allo stesso tempo. 
Composizione immediata ed efficace”. 
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Ora che ritorni, 
ti posso venire a trovare, 
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LA VIRGOLA 

 

Le virgole tutti se le dimenticano,   
non sono importanti come il punto.   
Io sono come una virgola:   
un soffio,   
un respiro,   
una brevissima pausa nella vita delle persone.   
Non sono mai il punto nella vita di nessuno.   
Vorrei esserlo però,   
vorrei essere l’elemento più importante   
della vita di qualcuno.   
La sua virgola, il suo punto.   
Il suo tutto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
JESSICA BUONVINO 
Classe 3ª C, Scuola Secondaria, ISTRANA 
 
riceve il  
Primo premio  
per la Terza Sezione 
 
con la motivazione: 
“Poesia che trasferisce i simboli  della 
punteggiatura nella vita, immaginando il valore 
dell’essere un punto o  una virgola nelle 
relazioni personali. Composizione molto 
originale”. 
 
 
 
LA SCONFITTA 
 
 
 
La sconfitta,   
un passo avanti della vita   
che bisogna imparare a gestire.   
Nessuno decide la tua sorte   
quindi vai avanti e sii forte.   
Hai tanto da imparare   
e gli errori li devi dimenticare,   
quindi vai avanti a credere,   
vai avanti e non cedere. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
GABRIELE SANTOPIETRO 
Classe 3ª E, Scuola Secondaria, ISTRANA 

riceve la  
Segnalazione della giuria 
per la Terza Sezione 
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SENZA NOME 
 
 
 
Sono solo   
e nessuno mi considera.   
Inizio la frase dieci volte,   
nessuno mi calcola.   
Provo a parlare nel gruppo   
ma restringono il cerchio.   
Chiedo di giocare con loro   
ma dicono che sono già tanti.   
Chiedo di uscire, ma dicono che hanno impegni,   
ma vedo la foto fatta al campetto.   
Mi hanno escluso di nuovo;   
mi chiudo in camera,   
il silenzio riempie la mente.   
Nessuna notifica, nessuno mi considera,   
mi sento solo, senza nome, e così rimarrò. 
 
 
 
 
 
 
NICCOLÒ CATTAI 
Classe 3ª A, Scuola Secondaria, ISTRANA 
 
riceve il  
Secondo premio  
per la Terza Sezione 
 
con la motivazione: 
“Una riflessione sul sentirsi ai margini, nel 
vivere un certo isolamento e palese la coscienza 
di sentirsi soli. Una poesia che mostra come la 
solitudine rischi di cancellare le persone”. 
 
 
 
 
LA MIA PASSIONE 
 
 
 
Sono nato tra i motori,   
sono stati i primi amori.   
Quando accendo una moto,   
nel mio cuore un terremoto,   
la felicità e il divertimento,   
mi fanno stare bene dentro.   
Tra i campi accelerare,   
in paradiso mi fa andare,   
ci vuole molta energia,   
ma la rabbia manda via.   
Non c’è niente di migliore,   
che passare ore e ore   
con gli amici e un motorino   
in un piccolo giardino.   
Un sentimento d’amore,   
che scaccia il rancore.   
Sentire il rombo del motore  
mi fa solo aprire il cuore,   
senza tutto questo,   
non sarei Luca Foresto. 
 
 
LUCA FORESTO 
Classe 3ª A, Scuola Secondaria, ISTRANA 
 
riceve la  
Segnalazione della giuria 
per la Terza Sezione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PERCHÉ 
 
 
 
Perché io?   
Perché mi sento in colpa?   
Perché non mi vuole bene?   
Perché non ho amici?   
Che cosa c’è che non va in me?   
Perché non sono amata? 
 
Nessuno mi vuole e io mi chiedo   
perché sono così.   
Perché non sono perfetta.   
Dovrei essere felice,   
ma non sento questo. 
 
Perché dovrei fingere di essere   
una persona che non sono?   
Perché non mi amano come sono?   
Nella mia testa penso a questi perché. 
 
 
 
 
CLAUDIA ELENA MOISE  
Classe 3ª B, Scuola Secondaria, ISTRANA 
 
riceve il  
Terzo premio  
per la Terza Sezione 
 
con la motivazione: 
“Porsi tanti perché è l’inizio di quel cammino 
che conduce a cercare risposte e quando le 
risposte tardano si rimane sospesi, credendosi 
incompresi o non amati. Una poesia sul bisogno 
di capire se stessi”. 
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SENZA NOME 
 
 
 
Sono solo   
e nessuno mi considera.   
Inizio la frase dieci volte,   
nessuno mi calcola.   
Provo a parlare nel gruppo   
ma restringono il cerchio.   
Chiedo di giocare con loro   
ma dicono che sono già tanti.   
Chiedo di uscire, ma dicono che hanno impegni,   
ma vedo la foto fatta al campetto.   
Mi hanno escluso di nuovo;   
mi chiudo in camera,   
il silenzio riempie la mente.   
Nessuna notifica, nessuno mi considera,   
mi sento solo, senza nome, e così rimarrò. 
 
 
 
 
 
 
NICCOLÒ CATTAI 
Classe 3ª A, Scuola Secondaria, ISTRANA 
 
riceve il  
Secondo premio  
per la Terza Sezione 
 
con la motivazione: 
“Una riflessione sul sentirsi ai margini, nel 
vivere un certo isolamento e palese la coscienza 
di sentirsi soli. Una poesia che mostra come la 
solitudine rischi di cancellare le persone”. 
 
 
 
 
LA MIA PASSIONE 
 
 
 
Sono nato tra i motori,   
sono stati i primi amori.   
Quando accendo una moto,   
nel mio cuore un terremoto,   
la felicità e il divertimento,   
mi fanno stare bene dentro.   
Tra i campi accelerare,   
in paradiso mi fa andare,   
ci vuole molta energia,   
ma la rabbia manda via.   
Non c’è niente di migliore,   
che passare ore e ore   
con gli amici e un motorino   
in un piccolo giardino.   
Un sentimento d’amore,   
che scaccia il rancore.   
Sentire il rombo del motore  
mi fa solo aprire il cuore,   
senza tutto questo,   
non sarei Luca Foresto. 
 
 
LUCA FORESTO 
Classe 3ª A, Scuola Secondaria, ISTRANA 
 
riceve la  
Segnalazione della giuria 
per la Terza Sezione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PERCHÉ 
 
 
 
Perché io?   
Perché mi sento in colpa?   
Perché non mi vuole bene?   
Perché non ho amici?   
Che cosa c’è che non va in me?   
Perché non sono amata? 
 
Nessuno mi vuole e io mi chiedo   
perché sono così.   
Perché non sono perfetta.   
Dovrei essere felice,   
ma non sento questo. 
 
Perché dovrei fingere di essere   
una persona che non sono?   
Perché non mi amano come sono?   
Nella mia testa penso a questi perché. 
 
 
 
 
CLAUDIA ELENA MOISE  
Classe 3ª B, Scuola Secondaria, ISTRANA 
 
riceve il  
Terzo premio  
per la Terza Sezione 
 
con la motivazione: 
“Porsi tanti perché è l’inizio di quel cammino 
che conduce a cercare risposte e quando le 
risposte tardano si rimane sospesi, credendosi 
incompresi o non amati. Una poesia sul bisogno 
di capire se stessi”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

IL CORPO CHE NON VORREI 
 
 
Bilancia preziosa 
come cristallo 
un piede, poi l’altro 
i numeri girano. 
 
Occhi colmi di lacrime 
come fiumi straripanti 
cascate amare 
strisciano sulle gote. 
 
Il silenzio strilla 
il riflesso mi disgusta, 
annacquato nello specchio. 
 
Penso, 
è tutto nella mia testa 
un giorno sbiadirà, 
 
ma ora sono solo 
Io e il corpo che non vorrei. 
 
 
SOFIA FLORIAN 
Classe 3ª E, Scuola Secondaria, PAESE 
 
 
riceve il  
Primo premio  
per la Terza Sezione 
 
 
con la motivazione: 
“Una poesia che suscita riflessione su chi  legge: 
mostra una grande sensibilità per le trasformazioni del 
proprio corpo, lo sforzo per accettarsi, i desideri di 
cambiamento ancora non soddisfatti. Toccante”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
ADOLESCENZA 
 
 
Qualcun altro all’improvviso, 
scappa-prendi tra luna e sole 
scolpendo un estraneo viso, 
un’arma a doppio taglio le parole. 
 
Ridere energicamente 
dei giorni memorabili, 
piangere silenziosamente 
dei sogni irraggiungibili. 
 
Continue inversioni, 
a destra o a sinistra? 
Dove son le acclamazioni? 
 
Ogni emozione è un nuovo salto, 
inciampi, cadi, 
riprendi e punta alto. 
 
Vivi rumorosamente, 
questo è il tuo presente. 
 
 
 
 
DILETTA MARTINI 
Classe 3ª E, Scuola Secondaria, PAESE 
 
riceve la  
Segnalazione della giuria 
per la Terza Sezione 
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LUCE STORTA 
 
 
Dicono che la mente mia vacilli, 
che veda ombre dove c'è la luce, 
che parli a vuoto, che troppo ascolti 
voci che il mondo chiama cenere. 
 
Ma cos'è la pazzia, se non un occhio 
che guarda la vita senza la maschera? 
Mentre voi fingete sorrisi dritti, 
io piango verità in una risata amara. 
 
I miei pensieri non sono catene, 
sono fiumi ribelli, senza argini imposti. 
Mi chiamano strana, mi vogliono zitta, 
ma ogni urlo mio è un fiore tra i rovi. 
 
Chi è sano, chi dorme nel sogno comune 
non vede l'abisso, lo evita appena. 
Io ci danzo dentro, senza paura, 
abbraccio il vuoto, e non mi trattengo. 
 
La mente mia non è rotta, è viva, 
è un quadro astratto che urla il reale. 
La pazzia, forse, è l’unico specchio 
che non mente mai, che tutto rivela. 
 
Non curatemi, non guaritemi il cuore: 
ché a volte la follia è solo 
la verità che ha perso il timore. 
 
 
CHIARA KARRECI 
Classe 3ª  G, Scuola Secondaria, PAESE 
 
 
riceve il  
Secondo premio  
per la Terza Sezione 
 
 
con la motivazione: 
“Composizione con profonde considerazioni sui propri 
pensieri, sulle maree intense che scuotono la mente 
dell’adolescenza. Un invito a comprendere la 
complessità del viaggio intrapreso nel crescere, usando 
immagini di una certa suggestività”. 
 
 
FRAGORE DI GUERRA 
 
 
Fragore di bombe caotiche, 
Fragore di brandelli 
Di vite spezzate. 
 
Fragore di comandi infiniti, 
Fragore di rese disperate 
Al nemico estraneo. 
 
Fragore di viltà, 
Fragore d’inchiostro piangente 
Mai vedrà l’alba. 
 
Fragore di gemiti, 
Fragore di foto nella morsa 
Di una nostalgia implorante. 
 
Fragore di occhi appassiti, 
Fragore di palmi gelati 
Pian piano attanagliano il cuore. 
 
Fragore di deserte dimore, 
Fragore di rosso tra le crepe 
Di una prole ridotta alla quiete. 
 
RACHELE SEGANTIN  
Classe 3ª E, Scuola Secondaria, PAESE 
 
riceve la  
Segnalazione della giuria 
per la Terza Sezione 
 
 
 
 
 

UN RICORDO DI PRIMAVERA 
 
 
Un soffio delicato, 
sulle spighe di grano, 
movimento leggero, 
fruscio lento, 
chicchi a terra, 
per distese infinite. 
 
Il sole colpisce, 
la rugiada carezza, 
il vento accompagna. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
NICOLÒ CAVASIN 
Classe 3ª E, Scuola Secondaria, PAESE 

 
riceve il  
Terzo premio  
per la Terza Sezione 
 
 
con la motivazione: 
“Rapida successione di versi, parole quasi smosse da un 
sospiro narrativo capace di  lanciare uno sguardo poetico 
su un frammento di primavera”. 
 
 
 

 

 

 

 

 

 
Fragore di sbraiti invani, 
Fragore alla vista di una divisa 
Nessuno può proteggere. 
 
Fragore di cime d’acciaio, 
Fragore di clamore cementificato 
Di un gusto atroce. 
 
Fragore di lamenti, 
Fragore di giochi strappati 
Al tramonto dell’umanità. 
 
Fragore di muta agonia, 
Fragore di stridii odiosi 
Verso volti disumani. 
 
Fragore di guerra, 
Fragore di battaglie perpetue 
Per ogni barbaria diversa 
 
Ogni piastrina nel fango è la stessa. 

 

 

 

 

 

 

 

LA VIRGOLA 

 

Le virgole tutti se le dimenticano,   
non sono importanti come il punto.   
Io sono come una virgola:   
un soffio,   
un respiro,   
una brevissima pausa nella vita delle persone.   
Non sono mai il punto nella vita di nessuno.   
Vorrei esserlo però,   
vorrei essere l’elemento più importante   
della vita di qualcuno.   
La sua virgola, il suo punto.   
Il suo tutto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
JESSICA BUONVINO 
Classe 3ª C, Scuola Secondaria, ISTRANA 
 
riceve il  
Primo premio  
per la Terza Sezione 
 
con la motivazione: 
“Poesia che trasferisce i simboli  della 
punteggiatura nella vita, immaginando il valore 
dell’essere un punto o  una virgola nelle 
relazioni personali. Composizione molto 
originale”. 
 
 
 
LA SCONFITTA 
 
 
 
La sconfitta,   
un passo avanti della vita   
che bisogna imparare a gestire.   
Nessuno decide la tua sorte   
quindi vai avanti e sii forte.   
Hai tanto da imparare   
e gli errori li devi dimenticare,   
quindi vai avanti a credere,   
vai avanti e non cedere. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
GABRIELE SANTOPIETRO 
Classe 3ª E, Scuola Secondaria, ISTRANA 

riceve la  
Segnalazione della giuria 
per la Terza Sezione 
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SENZA NOME 
 
 
 
Sono solo   
e nessuno mi considera.   
Inizio la frase dieci volte,   
nessuno mi calcola.   
Provo a parlare nel gruppo   
ma restringono il cerchio.   
Chiedo di giocare con loro   
ma dicono che sono già tanti.   
Chiedo di uscire, ma dicono che hanno impegni,   
ma vedo la foto fatta al campetto.   
Mi hanno escluso di nuovo;   
mi chiudo in camera,   
il silenzio riempie la mente.   
Nessuna notifica, nessuno mi considera,   
mi sento solo, senza nome, e così rimarrò. 
 
 
 
 
 
 
NICCOLÒ CATTAI 
Classe 3ª A, Scuola Secondaria, ISTRANA 
 
riceve il  
Secondo premio  
per la Terza Sezione 
 
con la motivazione: 
“Una riflessione sul sentirsi ai margini, nel 
vivere un certo isolamento e palese la coscienza 
di sentirsi soli. Una poesia che mostra come la 
solitudine rischi di cancellare le persone”. 
 
 
 
 
LA MIA PASSIONE 
 
 
 
Sono nato tra i motori,   
sono stati i primi amori.   
Quando accendo una moto,   
nel mio cuore un terremoto,   
la felicità e il divertimento,   
mi fanno stare bene dentro.   
Tra i campi accelerare,   
in paradiso mi fa andare,   
ci vuole molta energia,   
ma la rabbia manda via.   
Non c’è niente di migliore,   
che passare ore e ore   
con gli amici e un motorino   
in un piccolo giardino.   
Un sentimento d’amore,   
che scaccia il rancore.   
Sentire il rombo del motore  
mi fa solo aprire il cuore,   
senza tutto questo,   
non sarei Luca Foresto. 
 
 
LUCA FORESTO 
Classe 3ª A, Scuola Secondaria, ISTRANA 
 
riceve la  
Segnalazione della giuria 
per la Terza Sezione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PERCHÉ 
 
 
 
Perché io?   
Perché mi sento in colpa?   
Perché non mi vuole bene?   
Perché non ho amici?   
Che cosa c’è che non va in me?   
Perché non sono amata? 
 
Nessuno mi vuole e io mi chiedo   
perché sono così.   
Perché non sono perfetta.   
Dovrei essere felice,   
ma non sento questo. 
 
Perché dovrei fingere di essere   
una persona che non sono?   
Perché non mi amano come sono?   
Nella mia testa penso a questi perché. 
 
 
 
 
CLAUDIA ELENA MOISE  
Classe 3ª B, Scuola Secondaria, ISTRANA 
 
riceve il  
Terzo premio  
per la Terza Sezione 
 
con la motivazione: 
“Porsi tanti perché è l’inizio di quel cammino 
che conduce a cercare risposte e quando le 
risposte tardano si rimane sospesi, credendosi 
incompresi o non amati. Una poesia sul bisogno 
di capire se stessi”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

IL CORPO CHE NON VORREI 
 
 
Bilancia preziosa 
come cristallo 
un piede, poi l’altro 
i numeri girano. 
 
Occhi colmi di lacrime 
come fiumi straripanti 
cascate amare 
strisciano sulle gote. 
 
Il silenzio strilla 
il riflesso mi disgusta, 
annacquato nello specchio. 
 
Penso, 
è tutto nella mia testa 
un giorno sbiadirà, 
 
ma ora sono solo 
Io e il corpo che non vorrei. 
 
 
SOFIA FLORIAN 
Classe 3ª E, Scuola Secondaria, PAESE 
 
 
riceve il  
Primo premio  
per la Terza Sezione 
 
 
con la motivazione: 
“Una poesia che suscita riflessione su chi  legge: 
mostra una grande sensibilità per le trasformazioni del 
proprio corpo, lo sforzo per accettarsi, i desideri di 
cambiamento ancora non soddisfatti. Toccante”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
ADOLESCENZA 
 
 
Qualcun altro all’improvviso, 
scappa-prendi tra luna e sole 
scolpendo un estraneo viso, 
un’arma a doppio taglio le parole. 
 
Ridere energicamente 
dei giorni memorabili, 
piangere silenziosamente 
dei sogni irraggiungibili. 
 
Continue inversioni, 
a destra o a sinistra? 
Dove son le acclamazioni? 
 
Ogni emozione è un nuovo salto, 
inciampi, cadi, 
riprendi e punta alto. 
 
Vivi rumorosamente, 
questo è il tuo presente. 
 
 
 
 
DILETTA MARTINI 
Classe 3ª E, Scuola Secondaria, PAESE 
 
riceve la  
Segnalazione della giuria 
per la Terza Sezione 
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LUCE STORTA 
 
 
Dicono che la mente mia vacilli, 
che veda ombre dove c'è la luce, 
che parli a vuoto, che troppo ascolti 
voci che il mondo chiama cenere. 
 
Ma cos'è la pazzia, se non un occhio 
che guarda la vita senza la maschera? 
Mentre voi fingete sorrisi dritti, 
io piango verità in una risata amara. 
 
I miei pensieri non sono catene, 
sono fiumi ribelli, senza argini imposti. 
Mi chiamano strana, mi vogliono zitta, 
ma ogni urlo mio è un fiore tra i rovi. 
 
Chi è sano, chi dorme nel sogno comune 
non vede l'abisso, lo evita appena. 
Io ci danzo dentro, senza paura, 
abbraccio il vuoto, e non mi trattengo. 
 
La mente mia non è rotta, è viva, 
è un quadro astratto che urla il reale. 
La pazzia, forse, è l’unico specchio 
che non mente mai, che tutto rivela. 
 
Non curatemi, non guaritemi il cuore: 
ché a volte la follia è solo 
la verità che ha perso il timore. 
 
 
CHIARA KARRECI 
Classe 3ª  G, Scuola Secondaria, PAESE 
 
 
riceve il  
Secondo premio  
per la Terza Sezione 
 
 
con la motivazione: 
“Composizione con profonde considerazioni sui propri 
pensieri, sulle maree intense che scuotono la mente 
dell’adolescenza. Un invito a comprendere la 
complessità del viaggio intrapreso nel crescere, usando 
immagini di una certa suggestività”. 
 
 
FRAGORE DI GUERRA 
 
 
Fragore di bombe caotiche, 
Fragore di brandelli 
Di vite spezzate. 
 
Fragore di comandi infiniti, 
Fragore di rese disperate 
Al nemico estraneo. 
 
Fragore di viltà, 
Fragore d’inchiostro piangente 
Mai vedrà l’alba. 
 
Fragore di gemiti, 
Fragore di foto nella morsa 
Di una nostalgia implorante. 
 
Fragore di occhi appassiti, 
Fragore di palmi gelati 
Pian piano attanagliano il cuore. 
 
Fragore di deserte dimore, 
Fragore di rosso tra le crepe 
Di una prole ridotta alla quiete. 
 
RACHELE SEGANTIN  
Classe 3ª E, Scuola Secondaria, PAESE 
 
riceve la  
Segnalazione della giuria 
per la Terza Sezione 
 
 
 
 
 

UN RICORDO DI PRIMAVERA 
 
 
Un soffio delicato, 
sulle spighe di grano, 
movimento leggero, 
fruscio lento, 
chicchi a terra, 
per distese infinite. 
 
Il sole colpisce, 
la rugiada carezza, 
il vento accompagna. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
NICOLÒ CAVASIN 
Classe 3ª E, Scuola Secondaria, PAESE 

 
riceve il  
Terzo premio  
per la Terza Sezione 
 
 
con la motivazione: 
“Rapida successione di versi, parole quasi smosse da un 
sospiro narrativo capace di  lanciare uno sguardo poetico 
su un frammento di primavera”. 
 
 
 

 

 

 

 

 

 
Fragore di sbraiti invani, 
Fragore alla vista di una divisa 
Nessuno può proteggere. 
 
Fragore di cime d’acciaio, 
Fragore di clamore cementificato 
Di un gusto atroce. 
 
Fragore di lamenti, 
Fragore di giochi strappati 
Al tramonto dell’umanità. 
 
Fragore di muta agonia, 
Fragore di stridii odiosi 
Verso volti disumani. 
 
Fragore di guerra, 
Fragore di battaglie perpetue 
Per ogni barbaria diversa 
 
Ogni piastrina nel fango è la stessa. 

 

 

 

 

 

 

 

IL CORPO CHE NON VORREI 
 
 
Bilancia preziosa 
come cristallo 
un piede, poi l’altro 
i numeri girano. 
 
Occhi colmi di lacrime 
come fiumi straripanti 
cascate amare 
strisciano sulle gote. 
 
Il silenzio strilla 
il riflesso mi disgusta, 
annacquato nello specchio. 
 
Penso, 
è tutto nella mia testa 
un giorno sbiadirà, 
 
ma ora sono solo 
Io e il corpo che non vorrei. 
 
 
SOFIA FLORIAN 
Classe 3ª E, Scuola Secondaria, PAESE 
 
 
riceve il  
Primo premio  
per la Terza Sezione 
 
 
con la motivazione: 
“Una poesia che suscita riflessione su chi  legge: 
mostra una grande sensibilità per le trasformazioni del 
proprio corpo, lo sforzo per accettarsi, i desideri di 
cambiamento ancora non soddisfatti. Toccante”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
ADOLESCENZA 
 
 
Qualcun altro all’improvviso, 
scappa-prendi tra luna e sole 
scolpendo un estraneo viso, 
un’arma a doppio taglio le parole. 
 
Ridere energicamente 
dei giorni memorabili, 
piangere silenziosamente 
dei sogni irraggiungibili. 
 
Continue inversioni, 
a destra o a sinistra? 
Dove son le acclamazioni? 
 
Ogni emozione è un nuovo salto, 
inciampi, cadi, 
riprendi e punta alto. 
 
Vivi rumorosamente, 
questo è il tuo presente. 
 
 
 
 
DILETTA MARTINI 
Classe 3ª E, Scuola Secondaria, PAESE 
 
riceve la  
Segnalazione della giuria 
per la Terza Sezione 
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LUCE STORTA 
 
 
Dicono che la mente mia vacilli, 
che veda ombre dove c'è la luce, 
che parli a vuoto, che troppo ascolti 
voci che il mondo chiama cenere. 
 
Ma cos'è la pazzia, se non un occhio 
che guarda la vita senza la maschera? 
Mentre voi fingete sorrisi dritti, 
io piango verità in una risata amara. 
 
I miei pensieri non sono catene, 
sono fiumi ribelli, senza argini imposti. 
Mi chiamano strana, mi vogliono zitta, 
ma ogni urlo mio è un fiore tra i rovi. 
 
Chi è sano, chi dorme nel sogno comune 
non vede l'abisso, lo evita appena. 
Io ci danzo dentro, senza paura, 
abbraccio il vuoto, e non mi trattengo. 
 
La mente mia non è rotta, è viva, 
è un quadro astratto che urla il reale. 
La pazzia, forse, è l’unico specchio 
che non mente mai, che tutto rivela. 
 
Non curatemi, non guaritemi il cuore: 
ché a volte la follia è solo 
la verità che ha perso il timore. 
 
 
CHIARA KARRECI 
Classe 3ª  G, Scuola Secondaria, PAESE 
 
 
riceve il  
Secondo premio  
per la Terza Sezione 
 
 
con la motivazione: 
“Composizione con profonde considerazioni sui propri 
pensieri, sulle maree intense che scuotono la mente 
dell’adolescenza. Un invito a comprendere la 
complessità del viaggio intrapreso nel crescere, usando 
immagini di una certa suggestività”. 
 
 
FRAGORE DI GUERRA 
 
 
Fragore di bombe caotiche, 
Fragore di brandelli 
Di vite spezzate. 
 
Fragore di comandi infiniti, 
Fragore di rese disperate 
Al nemico estraneo. 
 
Fragore di viltà, 
Fragore d’inchiostro piangente 
Mai vedrà l’alba. 
 
Fragore di gemiti, 
Fragore di foto nella morsa 
Di una nostalgia implorante. 
 
Fragore di occhi appassiti, 
Fragore di palmi gelati 
Pian piano attanagliano il cuore. 
 
Fragore di deserte dimore, 
Fragore di rosso tra le crepe 
Di una prole ridotta alla quiete. 
 
RACHELE SEGANTIN  
Classe 3ª E, Scuola Secondaria, PAESE 
 
riceve la  
Segnalazione della giuria 
per la Terza Sezione 
 
 
 
 
 

UN RICORDO DI PRIMAVERA 
 
 
Un soffio delicato, 
sulle spighe di grano, 
movimento leggero, 
fruscio lento, 
chicchi a terra, 
per distese infinite. 
 
Il sole colpisce, 
la rugiada carezza, 
il vento accompagna. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
NICOLÒ CAVASIN 
Classe 3ª E, Scuola Secondaria, PAESE 

 
riceve il  
Terzo premio  
per la Terza Sezione 
 
 
con la motivazione: 
“Rapida successione di versi, parole quasi smosse da un 
sospiro narrativo capace di  lanciare uno sguardo poetico 
su un frammento di primavera”. 
 
 
 

 

 

 

 

 

 
Fragore di sbraiti invani, 
Fragore alla vista di una divisa 
Nessuno può proteggere. 
 
Fragore di cime d’acciaio, 
Fragore di clamore cementificato 
Di un gusto atroce. 
 
Fragore di lamenti, 
Fragore di giochi strappati 
Al tramonto dell’umanità. 
 
Fragore di muta agonia, 
Fragore di stridii odiosi 
Verso volti disumani. 
 
Fragore di guerra, 
Fragore di battaglie perpetue 
Per ogni barbaria diversa 
 
Ogni piastrina nel fango è la stessa. 

 

 

 

 

 

 

 

IL CORPO CHE NON VORREI 
 
 
Bilancia preziosa 
come cristallo 
un piede, poi l’altro 
i numeri girano. 
 
Occhi colmi di lacrime 
come fiumi straripanti 
cascate amare 
strisciano sulle gote. 
 
Il silenzio strilla 
il riflesso mi disgusta, 
annacquato nello specchio. 
 
Penso, 
è tutto nella mia testa 
un giorno sbiadirà, 
 
ma ora sono solo 
Io e il corpo che non vorrei. 
 
 
SOFIA FLORIAN 
Classe 3ª E, Scuola Secondaria, PAESE 
 
 
riceve il  
Primo premio  
per la Terza Sezione 
 
 
con la motivazione: 
“Una poesia che suscita riflessione su chi  legge: 
mostra una grande sensibilità per le trasformazioni del 
proprio corpo, lo sforzo per accettarsi, i desideri di 
cambiamento ancora non soddisfatti. Toccante”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
ADOLESCENZA 
 
 
Qualcun altro all’improvviso, 
scappa-prendi tra luna e sole 
scolpendo un estraneo viso, 
un’arma a doppio taglio le parole. 
 
Ridere energicamente 
dei giorni memorabili, 
piangere silenziosamente 
dei sogni irraggiungibili. 
 
Continue inversioni, 
a destra o a sinistra? 
Dove son le acclamazioni? 
 
Ogni emozione è un nuovo salto, 
inciampi, cadi, 
riprendi e punta alto. 
 
Vivi rumorosamente, 
questo è il tuo presente. 
 
 
 
 
DILETTA MARTINI 
Classe 3ª E, Scuola Secondaria, PAESE 
 
riceve la  
Segnalazione della giuria 
per la Terza Sezione 
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III Edizione, 2025 

LUCE STORTA 
 
 
Dicono che la mente mia vacilli, 
che veda ombre dove c'è la luce, 
che parli a vuoto, che troppo ascolti 
voci che il mondo chiama cenere. 
 
Ma cos'è la pazzia, se non un occhio 
che guarda la vita senza la maschera? 
Mentre voi fingete sorrisi dritti, 
io piango verità in una risata amara. 
 
I miei pensieri non sono catene, 
sono fiumi ribelli, senza argini imposti. 
Mi chiamano strana, mi vogliono zitta, 
ma ogni urlo mio è un fiore tra i rovi. 
 
Chi è sano, chi dorme nel sogno comune 
non vede l'abisso, lo evita appena. 
Io ci danzo dentro, senza paura, 
abbraccio il vuoto, e non mi trattengo. 
 
La mente mia non è rotta, è viva, 
è un quadro astratto che urla il reale. 
La pazzia, forse, è l’unico specchio 
che non mente mai, che tutto rivela. 
 
Non curatemi, non guaritemi il cuore: 
ché a volte la follia è solo 
la verità che ha perso il timore. 
 
 
CHIARA KARRECI 
Classe 3ª  G, Scuola Secondaria, PAESE 
 
 
riceve il  
Secondo premio  
per la Terza Sezione 
 
 
con la motivazione: 
“Composizione con profonde considerazioni sui propri 
pensieri, sulle maree intense che scuotono la mente 
dell’adolescenza. Un invito a comprendere la 
complessità del viaggio intrapreso nel crescere, usando 
immagini di una certa suggestività”. 
 
 
FRAGORE DI GUERRA 
 
 
Fragore di bombe caotiche, 
Fragore di brandelli 
Di vite spezzate. 
 
Fragore di comandi infiniti, 
Fragore di rese disperate 
Al nemico estraneo. 
 
Fragore di viltà, 
Fragore d’inchiostro piangente 
Mai vedrà l’alba. 
 
Fragore di gemiti, 
Fragore di foto nella morsa 
Di una nostalgia implorante. 
 
Fragore di occhi appassiti, 
Fragore di palmi gelati 
Pian piano attanagliano il cuore. 
 
Fragore di deserte dimore, 
Fragore di rosso tra le crepe 
Di una prole ridotta alla quiete. 
 
RACHELE SEGANTIN  
Classe 3ª E, Scuola Secondaria, PAESE 
 
riceve la  
Segnalazione della giuria 
per la Terza Sezione 
 
 
 
 
 

UN RICORDO DI PRIMAVERA 
 
 
Un soffio delicato, 
sulle spighe di grano, 
movimento leggero, 
fruscio lento, 
chicchi a terra, 
per distese infinite. 
 
Il sole colpisce, 
la rugiada carezza, 
il vento accompagna. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
NICOLÒ CAVASIN 
Classe 3ª E, Scuola Secondaria, PAESE 

 
riceve il  
Terzo premio  
per la Terza Sezione 
 
 
con la motivazione: 
“Rapida successione di versi, parole quasi smosse da un 
sospiro narrativo capace di  lanciare uno sguardo poetico 
su un frammento di primavera”. 
 
 
 

 

 

 

 

 

 
Fragore di sbraiti invani, 
Fragore alla vista di una divisa 
Nessuno può proteggere. 
 
Fragore di cime d’acciaio, 
Fragore di clamore cementificato 
Di un gusto atroce. 
 
Fragore di lamenti, 
Fragore di giochi strappati 
Al tramonto dell’umanità. 
 
Fragore di muta agonia, 
Fragore di stridii odiosi 
Verso volti disumani. 
 
Fragore di guerra, 
Fragore di battaglie perpetue 
Per ogni barbaria diversa 
 
Ogni piastrina nel fango è la stessa. 

 

 

 

 

 

 

 

IL CORPO CHE NON VORREI 
 
 
Bilancia preziosa 
come cristallo 
un piede, poi l’altro 
i numeri girano. 
 
Occhi colmi di lacrime 
come fiumi straripanti 
cascate amare 
strisciano sulle gote. 
 
Il silenzio strilla 
il riflesso mi disgusta, 
annacquato nello specchio. 
 
Penso, 
è tutto nella mia testa 
un giorno sbiadirà, 
 
ma ora sono solo 
Io e il corpo che non vorrei. 
 
 
SOFIA FLORIAN 
Classe 3ª E, Scuola Secondaria, PAESE 
 
 
riceve il  
Primo premio  
per la Terza Sezione 
 
 
con la motivazione: 
“Una poesia che suscita riflessione su chi  legge: 
mostra una grande sensibilità per le trasformazioni del 
proprio corpo, lo sforzo per accettarsi, i desideri di 
cambiamento ancora non soddisfatti. Toccante”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
ADOLESCENZA 
 
 
Qualcun altro all’improvviso, 
scappa-prendi tra luna e sole 
scolpendo un estraneo viso, 
un’arma a doppio taglio le parole. 
 
Ridere energicamente 
dei giorni memorabili, 
piangere silenziosamente 
dei sogni irraggiungibili. 
 
Continue inversioni, 
a destra o a sinistra? 
Dove son le acclamazioni? 
 
Ogni emozione è un nuovo salto, 
inciampi, cadi, 
riprendi e punta alto. 
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Vivere Istra
na



dalla Pro Loco di Alberto Pettene

CARNEVALE ISTRANESE 

Come da tradizione, sabato 18 gennaio, si è 
svolta la quindicesima edizione del carneva-
le istranese, un appuntamento amato dai più 

piccoli, dalle loro famiglie, ma anche dai giovani: una 
festività alla quale non si può rinunciare, durante la 
stagione invernale. La manifestazione nasce in col-
laborazione con il Distretto del Commercio – Charta 
Istriana, organizzatore e finanziatore dell’evento, gra-
zie alla promozione dei commercianti del territorio co-
munale istranese. Nel pomeriggio dalle 15.30 l’evento 
ha coinvolto i più piccoli con la Sfilata delle mascheri-
ne dei bambini, alla quale hanno partecipato una tren-
tina di bambini esibendo i loro meravigliosi costumi. A 
quell’età la fantasia e l’immaginazione sono assolute, 
i costumi dei bambini passavano dai cartoni animati, 
ai dinosauri, ai pirati, fino alle dame veneziane, ognu-
no dei quali era affascinante per la sua originalità. 
Infatti, la scelta del miglior costume è stata difficile per 
la giuria, composta da 5 membri, rappresentanti dei 
commercianti e delle associazioni e dell’Amministra-
zione Comunale. Sono state premiate le migliori ma-
schere suddivise in tre diverse categorie: bambino, 
bambina e maschera più giovane. Al momento della 
premiazione tutti i bambini sono saliti sul palco per 
una foto e ad ognuno di loro è stato regalato un gad-
get giocattolo, come ricompensa per aver partecipato 
alla sfilata. 
Finito il momento per i bambini, alle ore 17.30 è co-
minciata la sfilata dei carri mascherati, provenienti dal 
palazzetto dello sport, hanno percorso la statale 53 a 
passo d’uomo, per raggiungere piazzale Franceschet-
ti. Alla sfilata la piazza si è affollata e non erano pre-
senti solo le famiglie, ma anche molti giovani e adole-
scenti, per passare un pomeriggio con gli amici tra la 
musica ed i coriandoli. Alla sfilata hanno partecipato 
10 carri mascherati provenienti dai comuni limitrofi, tra 

i quali l’immancabile Carro di Istrana del Gruppo Car-
nevale Noi di Sala. Al passaggio di ogni carro, i capi 
carro sono stati invitati sul palco per la consegna di 
un presente da parte dell’Amministrazione Comunale 
e dei commercianti. In piazza erano, inoltre, presenti 
diverse bancarelle e la Pro Loco ha offerto vin brulè 
e crostoli a tutti. Si ringraziano per la collaborazione i 
volontari degli Alpini, dell’Associazione Nazionale Ca-
rabinieri e le forze dell’ordine, quali i Carabinieri e la 
Polizia Locale, per aver regolato e bloccato il traffico 
cittadino in vista del passaggio dei carri.
L’anno prossimo vi aspettiamo ancora più numerosi 
del solito!

Vivere Istrana



dalla Pro Locodi Alberto Pettene

42a FESTA DEGLI 
ULTRA SESSANTASETTENNI 

Come da tradizione anche per l’anno 2025 la 
Pro Loco comunale di Istrana con il contributo 
del Comune di Istrana e il patrocinio dei servizi 

sociali ha organizzato la tradizionale festa degli ultra 
sessantasettenni del Comune.
Per gli ultrasessantasettenni è un appuntamento che 
aspettano con fervore ogni anno, non vedono l’ora di 
rincontrare gli amici e i conoscenti per passare una 
domenica in compagnia. Incentivare la terza età è un 
progetto necessario sul territorio, essendo sempre in 
crescita questa fascia di popolazione rispetto ai gio-
vani, per dare loro la possibilità di dedicare del tempo 
ad altri loro coetanei.
La manifestazione quest’anno si è svolta presso il 
Santuario della Madonna dei Miracoli di Motta di Li-
venza (TV) ed è proseguita con il pranzo e la visita a 
una cantina nel pomeriggio, nel comune di Pramag-
giore (VE).
La mattina alle ore 8, i partecipanti sono stati raccolti 
presso i piazzali antistanti le chiese delle frazioni; nel 
caso di Istrana, in Piazzale Roma, per partire alla vol-
ta di Motta. Hanno partecipato oltre 200 anziani, per 
cui sono state necessarie 4 corriere, 9 accompagna-
tori e un pulmino dell’Associazione Volontari per chi 
presentava difficoltà fisiche a salire in corriera.
Dopo un’ora di viaggio si è arrivati a destinazione per 

partecipare alla santa messa del santuario della Ma-
donna dei Miracoli di Motta di Livenza, dove gli anzia-
ni sono stati accolti dal Sindaco Alessandro Righi, dal 
Frate Mario del santuario e dalla Presidente della Pro 
Loco di Motta di Livenza Giovanna Pascon. Al termine 
della messa sono intervenuti i discorsi delle autorità 
e frate Mario ha raccontato la storia dell’apparizione 
del Santuario, del signor Cigana, antenato dell’ex as-
sessore ai servizi sociali Luigina Cigana. Questa festa 
ha visto la nascita di un’amicizia tra le due Pro Loco, 
terminando l’ufficialità con lo scambio reciproco di al-
cuni omaggi.
Conclusi i discorsi si è fatta visita al Santuario, prima 
di risalire in pullman in direzione di Pra Maggiore per 
pranzare presso il Ristorante al Belvedere.
Dopo il pranzo si è visitata la Cantina Ai galli, nei pres-
si del ristorante dove i proprietari hanno illustrato la 
catena di produzione del vino e offerto delle degusta-
zioni di differenti vini prodotti nel territorio. Prima di 
fare rientro ad Istrana, la comunità di anziani ha potu-
to acquistare dei vini, scegliendo tra un’ampia varietà, 
dai bianchi ai rossi.
La festa si è conclusa al meglio, senza intoppi ed i 
partecipanti sono rimasti molto soddisfatti: nei giorni 
seguenti sono arrivati differenti messaggi di apprez-
zamento dell’evento.
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dalla Pro Loco di Alberto Pettene

ISTRANA IN ROSA

Chiunque nelle diverse edizioni ha partecipato 
alla Istrana in Rosa ha potuto passare una do-
menica alternativa: scegliendo di fare un po’ di 

ginnastica per una giusta causa. Vedendo la grande 
partecipazione delle medesime manifestazioni di Tre-
viso, Castelfranco e Montebelluna, anche Istrana, da 
4 anni a questa parte, propone a tutta la cittadinanza 
la camminata in rosa. La passeggiata è organizzata 
dai servizi sociali del comune di Istrana, con il patroci-
nio dell’amministrazione comunale, in collaborazione 
con LILT – lega contro la lotta per i tumori, AVIS e con 
il supporto logistico della Pro Loco.
La motivazione che ha spinto a realizzare questa 
manifestazione è lo scopo altruistico e benefico per 
sostenere la prevenzione del tumore al seno per le 
donne; molti i partecipanti sensibili alla tematica.
Dalle ore 8.30 sono state aperte le iscrizioni presso 
l’entrata del Parco di Villa Lattes, dove i partecipanti 
potevano devolvere un’offerta alla LILT di Treviso e 
presentando il gadget della camminata all’ingresso 
del museo, avevano la possibilità di far visita alla Villa 
ad un prezzo agevolato.
Alle ore 8.50 per preparare la camminata, Monica 
Buttolo, preparatore atletico e insegnante di ginnasti-
ca posturale ha riscaldato i muscoli dei partecipanti. 
Alle 9.30 in seguito ai discorsi delle autorità presenti, 
con il taglio del nastro si è dato il via alla passeggia-

ta in rosa. A portare i saluti sono stati il Sindaco di 
Istrana, Dott.ssa Maria Grazia Gasparini, i consiglieri 
della LILT di Treviso, Anna Maria Buso e Fedele De 
Cristofaro, il presidente AVIS Luca Filippetto e il con-
sigliere delegato al Distretto del Commercio Andrea 
Francescato.
Inoltre, quest’anno Istrana ha avuto l’onore di ospitare 
la presidente della Conferenza dei Sindaci dell’ULSS 
2 e Sindaco di Ponte di Piave, Paola Roma.
Presenti anche gli assessori al sociale dei comuni di 
Istrana e Morgano, rispettivamente Michela Volpato 
e Maria Domenica Pedone, nonché la presidente 
dell’AVIS di Ponte di Piave. Il tragitto della passeg-

giata della lunghezza di 6,5 km ha attraversato una 
buona parte del territorio comunale di Istrana tra zone 
di campagna e strade sterrate e a metà del percorso 
l’Avis ha offerto un aperitivo per ricaricare le energie. 
Dopo un paio d’ore di passeggiata si è fatto rientro 
alle ore 11.30 presso il parco della villa, per un rinfre-
sco finale.
Si ringraziano i volontari degli Alpini, i Carabinieri e la 
Polizia Locale per la presenza del personale addetto 
alla viabilità, impegnato nei servizi di apertura e chiu-
sura (“scopa”) della passeggiata.
La camminata ha interessato la partecipazione delle 
donne, ma non solo, perché quella di Istrana è aperta 
ad ambo i sessi: tutti spinti da un valore comune.
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dalla Pro Locodi Alberto Pettene

PASSEGGIATA ECOLOGICA

canali si accedeva ai campi e si poteva persino rag-
giungere Venezia.
A metà percorso, è stato offerto un aperitivo nel par-
co, utile per ricaricare le energie prima di affrontare 
l’ultimo tratto, che ha incluso una parte già percorsa 
negli anni passati: il Rio de Na Volta. Questo tracciato 
è il risultato di un progetto di recupero della memoria 
dei luoghi naturalistici, avviato nel 2019. Al progetto 
è stata intitolata anche una sala di Ca’ Celsi, dove 
sono esposti i quadri raffiguranti il territorio, realizzati 
da Walter Marin.
Alle 12.30, si è fatto ritorno al Santuario della Madon-
na dell’Albera e, presso il capannone del circolo Noi, 
la Pro Loco ha offerto un piatto di pasta a chi ha deci-
so di fermarsi per il pranzo. I partecipanti hanno mol-
to apprezzato la passeggiata, immersi nella natura e 
nella storia di Istrana.

Una domenica dedicata alla riscoperta del terri-
torio naturalistico di Istrana, lontano dal centro 
cittadino. Questo luogo presenta numerose pe-

culiarità, evoluzioni storiche e trasformazioni morfolo-
giche sviluppatesi nel corso degli anni. Siamo giunti 
ormai alla 43ª edizione della Passeggiata Ecologica: 
una manifestazione storica per Istrana, alla pari della 
Festa dell’Anziano e del Premio Poesia.
Quest’anno la passeggiata ha assunto una chiave di-
versa, toccando anche il territorio comunale di Piom-
bino Dese. La mattina è iniziata con il ritrovo presso il 
Santuario della Madonna dell’Albera a Villanova. Tutti 
i partecipanti sono saliti, un po’ stretti, sul pulmino del-
la scuola elementare per raggiungere le risorgive del 
fiume Sile, distante solo pochi chilometri.
Il percorso, di 6,5 km, si è snodato all’interno di un’a-
rea naturalistica. I partecipanti sono stati accompa-
gnati da due guide d’eccezione: il Presidente della 
Pro Loco, conoscitore di storia locale, e Arturo Pizzo-
lon, Presidente del Parco del Sile, botanico e profon-
do esperto dell’ambiente.
Il Sile nasce proprio a Piombino Dese, in una fascia 
di risorgive che un tempo apparteneva al vescovo di 
Treviso. In seguito, il terreno fu donato ai benedettini, 
i quali fondarono un monastero nel territorio di Moglia-
no. Terminata la visita alle risorgive, il gruppo ha pro-
seguito verso il Gran Bosco dei Fontanassi, un’area 
bonificata durante il periodo fascista: qui il corso del 
Sile venne rettificato per eliminare la zona paludosa e 
renderla coltivabile. Il bosco è oggi un’area protetta, 
con habitat diversi e specie rare.
A distinguere il bosco, la celebre Quercia, un enorme 
albero secolare, oggi protetto, che in passato venne 
addirittura sorvegliato dai Carabinieri per evitare che 
fosse abbattuto, prima dell’istituzione del Parco. Un 
tempo, l’area era attraversata da numerosi canali, 
come il Corbetta, affluente del Sile: attraverso questi 
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dalla Pro Loco di Luigi de Pol

l l giorno 08 maggio abbiamo ospitato per la terza volta la 
compagnia teatrale ITINERARIA TEATRO. Con il patro-

cinio fondamentale del Comune di Istrana.
Nel 2019 abbiamo affrontato il tema/problema del Gioco 
d’Azzardo Patologico con lo spettacolo “FATE IL NO-
STRO GIOCO”; lo scorso anno ci siamo interessati della 
tossicodipendenza con lo spettacolo “STUPEFATTO”. 
Quest’anno abbiamo voluto parlare di accoglienza con lo 
spettacolo “IDENTITA’ di CARTA – Abbattere i pregiudi-
zi per restare umani”.
Tutti questi spettacoli sono stati realizzati con gli auspici 
del Presidente della Repubblica, e con il patrocinio 
dei Beni e delle Attività Culturali. Sono stati rappresentati 
anche all’interno del Parlamento Italiano.

Abbiamo realizzato due rappresentazioni: al mattino 
esclusivamente per le scuole; alla sera per tutta la cittadi-
nanza. Non abbiamo previsto un biglietto di ingresso, ma 
solo offerte responsabili.
Portando ad Istrana questo “spettacolo” la Pro Loco non 
ha voluto prendere posizione, molte sono le sensibilità 
che è giusto rispettare, su un problema che è quotidia-
namente sotto i nostri occhi, ma lo scopo voleva esse-
re quello di proporre una riflessione sulle migrazioni. 
Qualcuno, forse con troppa enfasi, le definisce bibliche; 
ma che, più propriamente, sarebbero da definire come 
movimenti di persone.
Sicuramente questo fenomeno è il più eclatante, ma “ab-
battere i pregiudizi per restare umani” è forse una ne-
cessità quotidiana nella vita della nostra società. Troppe 
volte rischiamo di perdere la nostra UMANITA’. Troppe vol-
te ci facciamo condizionare da luoghi comuni molto radica-
ti, ma anche molto “poco veritieri”. Troppe volte mettiamo 
i valori economici sopra i valori umani. Ma voglio anche 
pensare che siamo nell’Anno Giubilare della SPERANZA.
Anche quest’anno le scuole, l’Istituto Comprensivo di 
Istrana e Trevignano, hanno dato la loro adesione con la 
presenza allo spettacolo della mattinata delle classi terza 
media (circa 190 alunni). Mi piace ricordare che nella let-
tera di presentazione agli alunni e ai genitori la Dirigente 
Prof.ssa Aiello ha sottolineato “per promuovere il senso 
civico e le competenze di cittadinanza attiva in collabora-
zione con la Pro Loco di Istrana”.
Alla fine dello spettacolo sono state distribuite delle sche-
de per la verifica del gradimento, sia da parte dei ragazzi, 
che da parte del pubblico serale:

MOLTISSIMO		  63.2 %
MOLTO			   34.2 %
POCO			    2.6 %
PER NULLA		   0.0 %

IDENTITA’ DI CARTA
ABBATTERE I PREGIUDIZI PER RESTARE UMANI

Riporto alcuni commenti riportati sulle schede:

È una realtà che conosco bene avendo fatto parte 
di un progetto di accoglienza proprio qui nel mio 
paese con la Caritas... spero che più gente possibile 
partecipi e senta tutto quello che avete da dire’’

È stato uno spettacolo in un cui ti fermi dalla pro-
pria vita frenetica di tutti i giorni e ti rendi conto di 
come stanno veramente le cose nel mondo. Sempli-
cemente grazie.

Mi ha colpito molto la storia del treno che attraver-
sa il Messico, “La Bestia”. La solidarietà di quelle 
donne è molto preziosa.’
GRAZIE! Ci vorrebbero molte più iniziative come 
questa per aprire occhi e coscienze di grandi e 
piccoli.’’
Davvero d’effetto, capace di far venir voglia di 
alzarsi e fare la propria parte’’.

Un tuffo di necessaria umanità’’.

Emozione rabbia smarrimento senso di colpa/impo-
tenza e Speranza sono solo alcune delle emozioni 
provate. Spero di riuscire a guardare gli altri in 
modo diverso, vorrei vedere prima le persone/ani-
me.’’

Utile ricordare la nostra umanità sopita... Molta de-
magogia, gratuita pietà... Non si parla però di come 
dovrebbero diventare le nostre città. Non si parla 
mai di controllo demografico’’.

Una carrellata sulle fatiche dei nostri giorni. Buona 
la testimonianza sul riprendere il senso della cura’’
Bravi! Forse bisognerebbe insistere ulteriormente 
sulle motivazioni per cui emigrano’’.
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dalla Pro Loco

Non è mai abbastanza vedere chi soffre!!! Fare 
qualcosa’’.

Affrontato il problema con rigorosa realtà’’.

Molto interessante e commovente.’’

Molto coinvolgente e formativo’’.

Molto interessanti i contenuti, complice la stan-
chezza a volte ho fatto fatica a seguire. Forse, e 
dico forse, avrei alternato con video o stacchi per 
alleggerire l’intensità del tema. Sai che c’è anche, 
a volte ci si sente molto responsabili ma anche in 
colpa....forse è giusto così! Difficile non sentirsi in 
difficoltà con quello che non si conosce o si sente 
diverso, è anche un istinto “animale” che garan-
tisce la sopravvivenza. Forse, ma forse, sarebbe 
bello affrontare anche questo aspetto un po’ di più. 
La paura del diverso andrebbe elaborato perché è 
dentro di noi, ci fa sentire cattivi, ma fa parte delle 
radici delle nostre emozioni. Pensieri sconnessi in 
libertà ....’’

Abbandonare le comodità per crescere’’.

Mi sembra doveroso, infine, un grazie a tutti quelli che 
hanno contribuito a questa realizzazione, e che senza il 
loro supporto e contributo, condividendo i nostri pensieri, 
sarebbe stato molto più difficile portare a termine:

•	 Il comune di Istrana, con il sindaco Maria Grazia 
Gasparini, e l’assessore al sociale Michela Volpato, 
convinte della bontà del progetto. Unitamente agli 
Uffici Comunali interessati

•	 LABOMAR di Bertin Walter – con i suoi contributi 
molto generosi 

•	 Ristorante Mokambo di Istrana – per il contributo 
“logistico”

•	 Pizzeria Barbablù di Istrana – per il contributo “logi-
stico”

•	 Pizzeria Amalfi di Istrana – per il contributo “logistico”
•	 PD Distribuzione – con un significativo contributo
•	 Cendron Attilio Impianti elettrici – con un significativo 

contributo
•	 DKW Agroalimentare – con un significativo contribu-

to
•	 CU.RI.S.S. Basket Istrana – responsabile della ge-

stione del Palazzetto dello Sport – per la disponibilità 

Che non vuole essere un semplice “grazie”, ma anche 
una riflessione sull’importanza di valorizzare le sinergie. 
Unendo le forze si possono fare tante cose, e anche im-
portanti.

Uno spunto finale: il tema che abbiamo affrontato può 
essere accompagnato da diversi aggettivi…..inutile, inte-
ressante, ostico, buonista, e chissà quant’altri…..Ecco, mi 
piacerebbe se la nostra iniziativa, questo articolo, susci-
tassero una voglia di confronto. Questa rivista è a disposi-
zione per interventi. E anch’io personalmente. 
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dalla Biblioteca

Le attività per ragazzi della rassegna “Estate in Biblio-
teca”, in collaborazione con la rete bibliotecaria BAM 
(Biblioteche di Area Montebellunese)
CALENDARIO ESTATE IN BIBLIOTECA - ISTRANA
 
GIUGNO
 
Sabato 14 Giugno e sabato 28 luglio / ore 10.30
BIB. DI ISTRANA
TI LEGGO D’ESTATE
Letture animate a sorpresa / con le Lettrici in BiCI. 
Una mattina ad ascoltare storie meravigliose. 
Dai 3 anni. 
Partecipazione gratuita, 
prenotazione obbligatoria al Link: 
https://forms.gle/DYN1i3PFkrBNtoQq6 
Info: biblioteca@comune.istrana.tv.it, 0422836510
 
Venerdì 20 Giugno / ore 19.30
ISTRANA - MUSEO DI VILLA LATTES
SOLSTIZIO: PAROLE E STELLE
Racconti e storie al tramonto / con Associazione Let-
ture sPaesate. 
Una magica serata con picnic nel parco e tante storie. 
Per famiglie.
Contributo spese: € 5,00 a famiglia
Prenotazioni al link: 
https://forms.gle/iDp2U1QLerZ7QCBm7
Info: biblioteca@comune.istrana.tv.it, 0422836510
 
Da sabato 28 Giugno / ore 10.00-12.00
BIB. DI ISTRANA
CORSO DI FUMETTO (28 giugno, 1-5-8 luglio)
Corso di fumetto / di Paolo Gallina. 
4 incontri di 2 ore per imparare le tecniche del fumetto.
Dagli 11 ai 14 anni.
Partecipazione gratuita, 
prenotazione obbligatoria al Link: 
https://forms.gle/ceBL62DrLsU66FaYA
Info: biblioteca@comune.istrana.tv.it, 0422836510
 
 

EVENTI TEATRO BIBLIOTECA

LUGLIO
 
Venerdì 4, venerdì 11, venerdì 18, 
venerdì 25 Luglio / ore 18.30
BIB. DI ISTRANA
TI LEGGO D’ESTATE
Letture animate a sorpresa / con le Lettrici in BiCI. Sul 
finire del pomeriggio ascoltiamo storie meravigliose. 
Dai 3 anni
Partecipazione gratuita, 
prenotazione obbligatoria al Link: 
https://forms.gle/MR2bRsfMcJhoXv1J6
Info: biblioteca@comune.istrana.tv.it, 0422836510

Martedì 8 Luglio / ore 18.00
BIB. DI ISTRANA
HAPPY HOUR DI STORIE
Laboratorio e letture animate / dell’associazione 
Letture sPaesate. 
Dai 7 anni ai 10 anni.
Partecipazione gratuita, 
prenotazione obbligatoria al Link:
https://forms.gle/At51Qe4BS7BDRnzm8
Info: biblioteca@comune.istrana.tv.it, 0422836510
 
Sabato 19 Luglio / ore 10.00
BIB. DI ISTRANA
BUZZER GAME
Laboratorio creativo / di FABLAB
Costruiamo un gioco di abilità manuale basato 
sull’elettronica.
Dagli 8 ai 10 anni
Partecipazione gratuita, 
prenotazione obbligatoria al Link: 
https://forms.gle/FpsnFE6yGTDCxrzZA
Info: biblioteca@comune.istrana.tv.it, 0422836510
 
AGOSTO
 
Venerdì 1 Agosto / ore 18.30
BIB. DI ISTRANA
TI LEGGO D’ESTATE
Letture animate a sorpresa / con le Lettrici in BiCI
Sul finire del pomeriggio ascoltiamo storie meravigliose.
Dai 3 anni
Partecipazione gratuita, 
prenotazione obbligatoria al Link: 
https://forms.gle/T1DcZxVpDxZgAKg18
Info: biblioteca@comune.istrana.tv.it, 0422836510
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LiberAmente di Giampaolo Fuser

FUMANA: UNA STREGA BUONA 

INCONTRO CON PAOLO MALAGUTI 
Il 28 febbraio 2025 si è tenuto l’incontro con 
l’autore Paolo Malaguti, organizzato dal 
Circolo di Lettura Liberamente in 
collaborazione con la Biblioteca di Istrana e il 
gruppo culturale Eruditio Time, che ha messo 
a disposizione la sede di via Pio X. 

È un amico che ritorna tra noi volentieri: 
nell’ottobre 2021, a Cà Celsi, aveva presentato il 
romanzo Se l’acqua ride, finalista al Premio 
Campiello di quell’anno. Malaguti è diventato uno 
dei nostri autori preferiti. Sul Grappa dopo la 
vittoria, Il moro della cima, Se l’acqua ride, Piero 
fa l’America sono alcuni dei titoli che abbiamo 
apprezzato. 

Il suo ultimo libro ci ha 
entusiasmato. Con 
Fumana si apre un 
mondo «magico» e 
meraviglioso, a noi 
sconosciuto. La novità, 
rispetto ai romanzi 
precedenti, è la scelta 
di mettere al centro una 
donna, affiancata da 
altre due 
coprotagoniste: Lena e 
Bisatta. Sono delle 
"stregosse" o guaritrici, 
streghe buone che 
avevano ricevuto un dono speciale da Dio. 

Fumana nasce in una stalla, durante l’alluvione 
del 1882, e la sua storia si snoda lungo un 
settantennio tra due buriane – come venivano 
chiamate allora le catastrofiche alluvioni – quella 
dell’Adige alla fine di settembre del 1882 e quella 
del Po, nell’autunno del 1951. Il soprannome 
"Fumana" significa «nebbia». Rimasta orfana 
dopo la morte di parto della madre, viene accolta 
dal nonno Petrolio, vedovo. 

Il libro è ambientato nel Basso Polesine veneto. Il 
paesaggio è quello piatto della pianura padana, 
spesso avvolta da una persistente coltre di nebbia, 
che assume anche una valenza simbolica: la 
perdita del mondo visibile, rende possibile 
un’introspezione profonda nell’invisibile. Quando 

arrivavano quei nebbioni che duravano settimane, 
tanto da non distinguere il giorno dalla notte, e la 
gente, impazzita, era tentata di gettarsi nel Po, 
Fumana, a sette o otto anni, «non aveva paura 
delle tenebre», usciva da sola, e si perdeva in quel 
mare lattiginoso e luminescente.  

Il nonno Petrolio portava la nipote a pescare di 
notte nelle valli, e la bambina dimostrava 
un’innata, straordinaria abilità nella pesca. 
Quando con la fiocina riusciva a catturare un 
pesce, lo portava alla bocca e lo baciava, 
ringraziandolo per essersi fatto catturare. 

Avvincente e ben articolata è la storia di queste 
streghe buone, ed emozionanti sono le descrizioni 

del paesaggio, come 
quello notturno dalla 
Valle Moceniga: 

«La luna, fattasi 
rossastra e grande, 
stava tramontando 
dietro le fronde fitte di 
un canneto, e la palude 
si era accesa di strani 
riflessi ambrati.» 
(Fumana, pp. 26.27) 
Oppure : 
«Il mattino dopo l’alba 
illuminò un cielo 

sgombro e limpido, cielo d’autunno, di sole 
ancora capace di farti sudare. Quando i primi 
raggi, bassi sull’orizzonte, si versarono sulla valle, 
tutto si incendiò di minuscole fiaccole argentate. 
Ogni canneto, ogni ramo, ogni filo d’erba brillava, 
decorato da gocce d’acqua limpida che qua e là 
precipitavano in una breve pioggia di luce…» 
(Fumana, p. 259). 

Buone letture a tutti! 
Ci ritroveremo lunedì 15 settembre alle ore 
20:30 in biblioteca per riprendere i nostri incontri 
del Circolo di Lettura Liberamente. Le porte sono 
aperte a tutti coloro che desiderano condividere le 
proprie esperienze di lettura. 

Giampaolo Fuser
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FUMANA: UNA STREGA BUONA 

INCONTRO CON PAOLO MALAGUTI 
Il 28 febbraio 2025 si è tenuto l’incontro con 
l’autore Paolo Malaguti, organizzato dal 
Circolo di Lettura Liberamente in 
collaborazione con la Biblioteca di Istrana e il 
gruppo culturale Eruditio Time, che ha messo 
a disposizione la sede di via Pio X. 

È un amico che ritorna tra noi volentieri: 
nell’ottobre 2021, a Cà Celsi, aveva presentato il 
romanzo Se l’acqua ride, finalista al Premio 
Campiello di quell’anno. Malaguti è diventato uno 
dei nostri autori preferiti. Sul Grappa dopo la 
vittoria, Il moro della cima, Se l’acqua ride, Piero 
fa l’America sono alcuni dei titoli che abbiamo 
apprezzato. 

Il suo ultimo libro ci ha 
entusiasmato. Con 
Fumana si apre un 
mondo «magico» e 
meraviglioso, a noi 
sconosciuto. La novità, 
rispetto ai romanzi 
precedenti, è la scelta 
di mettere al centro una 
donna, affiancata da 
altre due 
coprotagoniste: Lena e 
Bisatta. Sono delle 
"stregosse" o guaritrici, 
streghe buone che 
avevano ricevuto un dono speciale da Dio. 

Fumana nasce in una stalla, durante l’alluvione 
del 1882, e la sua storia si snoda lungo un 
settantennio tra due buriane – come venivano 
chiamate allora le catastrofiche alluvioni – quella 
dell’Adige alla fine di settembre del 1882 e quella 
del Po, nell’autunno del 1951. Il soprannome 
"Fumana" significa «nebbia». Rimasta orfana 
dopo la morte di parto della madre, viene accolta 
dal nonno Petrolio, vedovo. 

Il libro è ambientato nel Basso Polesine veneto. Il 
paesaggio è quello piatto della pianura padana, 
spesso avvolta da una persistente coltre di nebbia, 
che assume anche una valenza simbolica: la 
perdita del mondo visibile, rende possibile 
un’introspezione profonda nell’invisibile. Quando 

arrivavano quei nebbioni che duravano settimane, 
tanto da non distinguere il giorno dalla notte, e la 
gente, impazzita, era tentata di gettarsi nel Po, 
Fumana, a sette o otto anni, «non aveva paura 
delle tenebre», usciva da sola, e si perdeva in quel 
mare lattiginoso e luminescente.  

Il nonno Petrolio portava la nipote a pescare di 
notte nelle valli, e la bambina dimostrava 
un’innata, straordinaria abilità nella pesca. 
Quando con la fiocina riusciva a catturare un 
pesce, lo portava alla bocca e lo baciava, 
ringraziandolo per essersi fatto catturare. 

Avvincente e ben articolata è la storia di queste 
streghe buone, ed emozionanti sono le descrizioni 

del paesaggio, come 
quello notturno dalla 
Valle Moceniga: 

«La luna, fattasi 
rossastra e grande, 
stava tramontando 
dietro le fronde fitte di 
un canneto, e la palude 
si era accesa di strani 
riflessi ambrati.» 
(Fumana, pp. 26.27) 
Oppure : 
«Il mattino dopo l’alba 
illuminò un cielo 

sgombro e limpido, cielo d’autunno, di sole 
ancora capace di farti sudare. Quando i primi 
raggi, bassi sull’orizzonte, si versarono sulla valle, 
tutto si incendiò di minuscole fiaccole argentate. 
Ogni canneto, ogni ramo, ogni filo d’erba brillava, 
decorato da gocce d’acqua limpida che qua e là 
precipitavano in una breve pioggia di luce…» 
(Fumana, p. 259). 

Buone letture a tutti! 
Ci ritroveremo lunedì 15 settembre alle ore 
20:30 in biblioteca per riprendere i nostri incontri 
del Circolo di Lettura Liberamente. Le porte sono 
aperte a tutti coloro che desiderano condividere le 
proprie esperienze di lettura. 

Giampaolo Fuser

 

Nuova sede per l’Associazione Volontari. Dopo circa 
30 anni di attività svolta nella storica sede di via S. 
Pio X, lo scorso 14 dicembre si è svolta, alla presen-

za della Sindaca dott.ssa M. Gasparini, del Parroco don F. 
Baracco, del Comandante della stazione dei Carabinieri e 
di alcuni gentili ospiti, la breve cerimonia di inaugurazione 
del nuovo ufficio sito in via delle Alpi 38.
Dopo il taglio del nastro e la benedizione dei locali, il Presi-
dente Raffaele Negro ha dato il benvenuto a soci e ospiti, 
riassumendo brevemente l’attività svolta dall’Associazio-
ne, da come è nata nel lontano 1993 e come, nel corso 
degli anni, ha incrementato la propria attività in termini di 
Soci e mezzi. Dal 2017 è attivo, inoltre, il gruppo “Centro 
sollievo Alzheimer”, che svolge attività due giorni a settima-
na a favore di ospiti della comunità.
Il gruppo è composto ad oggi da 40 Soci (24 uomini e 16 
donne) che si adoperano nelle due attività principali, tra-
sporti sociali/scuola e Centro Sollievo, con l’ausilio di cin-
que automezzi di cui 3 attrezzati per trasporto disabili.
Presente anche il nostro storico Socio Adriano VANIN 
(purtroppo recentemente e prematuramente scomparso) 
che in tanti anni di attività in Associazione ha dato un va-

lidissimo contributo al buon funzionamento della stessa. 
Un sentito ringraziamento alla famiglia che ha voluto de-
volvere le offerte raccolte durante le esequie alla nostra 
Associazione, offerte che sono state interamente devolute 
in beneficenza per le esigenze di comunità.
La nuova location offre uno spazio nettamente più comodo 

e pratico per le attività di ufficio previ-
ste oltre ad un’area dedicata al depo-
sito e ausili in uso (carrozzine, seggio-
lini, deambulatore, stampelle ecc..). 
Un grande traguardo raggiunto con 
questa soluzione di cui vi era sicura-
mente la necessità, anche se perma-
ne una scarsa disponibilità di parcheg-
gio per i mezzi, ma che ci spinge tutti 
a fare sempre meglio per le persone 
bisognose.
				  

 Il presidente Raffaele NEGRO

ASSOCIAZIONE VOLONTARI 
ISTRANA
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Molte volte ci si chiede come si riesca a crea-
re eventi che attirino tante persone, soprat-
tutto giovani. Non sempre le aspettative dei 

giovani sono le stesse degli adulti, e richiedono una 
differente sponsorizzazione e tipologia di evento 
che richiami la loro attenzione. Questo è stato ca-
talizzato dagli eventi dell’Aperitivo in Villa, svoltisi il 
13 aprile e ripetuti – vista la grande affluenza – l’11 
maggio presso il Parco di Villa Lattes di Istrana. Il 
secondo evento avrebbe dovuto svolgersi il 4 mag-
gio, ma il maltempo ha costretto a posticipare la 
manifestazione.
Il primo evento del 13 aprile ha visto la presenza 
di duemila persone; invece, il secondo, durato per 
l’intera giornata, ha raddoppiato i numeri.

L’aperitivo è stato organizzato dall’associazione 
Futura APS, in collaborazione con Paolo e Luca di 
Postin Food, un negozio di alimentari di Istrana.
L’associazione Futura APS ha come finalità la va-
lorizzazione del patrimonio storico-culturale attra-
verso l’organizzazione di eventi e attività rivolti a 
giovani e famiglie, in luoghi di particolare interesse 
storico. L’obiettivo è promuovere questi spazi come 
centri di aggregazione sociale, stimolando la parte-
cipazione attiva, l’inclusione e il senso di comunità.
In quest’ottica si inserisce l’evento “Aperitivo in Vil-
la”, che si è svolto nella splendida cornice di Villa 
Lattes a Istrana, una dimora storica che per un’in-
tera giornata si è trasformata in un luogo di incon-
tro tra cultura, solidarietà, artigianato e musica.
Per l’occasione, Futura APS ha realizzato il Villag-
gio Solidale, uno spazio dedicato alla promozione 

del terzo settore e dell’artigianato locale, grazie 
alla collaborazione con numerose realtà del terri-
torio.
I mercatini artigianali hanno proposto una selezio-
ne di prodotti unici e sostenibili: oggetti in legno, 
gioielli fatti a mano, borse, abbigliamento e acces-
sori creati con cura da artigiani e piccoli produttori 
locali.
Il Villaggio è stato arricchito dalla presenza attiva 
di AIDO, ADMO, FIDAS, Banca degli Occhi, La 
Miglior Vita Possibile e Croce Rossa Italiana, 
che con i loro stand e attività hanno sensibilizzato il 
pubblico su temi fondamentali come la donazione, 
la salute, l’assistenza e la solidarietà, creando uno 
spazio di incontro, confronto e consapevolezza.
Nel pomeriggio, a partire dalle 16:30, le giornate 
si sono concluse con un allegro aperitivo musicale 
nei giardini di Villa Lattes, animato da un coinvol-
gente DJ set. Un momento di socialità all’aria aper-
ta, tra musica, convivialità e la bellezza di un luogo 
storico vissuto in modo autentico.
Futura, oltre a questi eventi in Villa Lattes, organiz-
za il format “Aperitivo in Villa” anche in altre realtà 
limitrofe, come nella Villa Jacur a Noale (VE), a 
Salzano (VE), a Santa Maria di Sala (VE), al Ca-
stello di Roncade (TV) e prossimamente anche 
nella Rotonda di Badoere.
L’evento dell’Aperitivo in Villa si è dimostrato un’at-
tività che ha visto il coinvolgimento e la riqualifi-
cazione del Parco di Villa Lattes, non solo per gli 
Istranesi, ma facendo conoscere la villa anche al 
di fuori di Istrana. Grazie a Postin Food, un evento 
del genere non era mai stato realizzato prima d’ora 
qui, e i clienti ne sono rimasti molto soddisfatti!
Se per altri impegni non avete potuto partecipare a 
questo evento, sappiate che si ripeterà con l’inizio 
della stagione autunnale.

APERITIVO IN VILLA
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Al giorno d’oggi è importante praticare sport 
sin da piccoli, perché l’educazione e la di-
sciplina sono fondamentali nella crescita del 

bambino. Tutti gli sport, ma in particolar modo le 
arti marziali aiutano i ragazzi nello sviluppo coordi-
nativo, nella concentrazione, nei riflessi ed in mol-
teplici attitudini, dando una marcia in più. Nel 1991 
ad Istrana nasce ASD Nintai Kan Karate, guidata 
dal maestro Stefano Savorgnan con la missione 
di divulgare l’arte per lo sport del karate, trasmet-
tendo valori sociali ed educativi. Attualmente con il 
passare degli anni la società ha acquisito diverse 
sedi: Istrana, Morgano, Piombino Dese, Postioma, 
San Martino di Lupari, e San Giorgio in Bosco, con 
oltre 200 atleti iscritti. Alla guida della società, il 
maestro 7°dan Stefano Savorgnan, la segretaria 
Sofia Ramina, Nadia Pecci, gli istruttori Paolo Fa-
varo e Carlo Lando ed un gruppo di 20 insegnanti 
tecnici tra maestri, istruttori e allenatori nelle diver-
se sedi.
La società ha una intensa attività agonistica che 
ha portato a primeggiare in competizioni regionali, 
italiane e internazionali, raggiungendo negli anni 
importanti risultati sia nella specialità del kata (for-
me) sia nella specialità del kumite (combattimen-
to), tanto da essere inserita nel territorio nazionale 
come una delle società più importanti nel pano-
rama del karate italiano. Attualmente la società 
gareggia nei campionati FIK (federazione italiana 
karate) e a livello internazionale nella federazione 
IKU (international karate union).
Dal 2021 ad Istrana la società ha acquisito una 
nuova sede in via Fabio Filzi 56/f, attivando un pro-
getto ambizioso, creando nel comune di Istrana il 
primo centro di riferimento per la preparazione di 
atleti d’élite.

I corsi per i bambini (5-10 anni) si svolgono il lune-
dì e mercoledì dalle 17.30 alle 18.30, per i ragazzi 
(10-15 anni) il martedì e venerdì dalle 19 alle 20 
e gli agonisti (dai 14 anni) il martedì, mercoledì e 
venerdì dalle 20 alle 22. Da quest’anno è stato at-
tivato anche il corso amatori i mercoledì sera dalle 
20 alle 21.30, perché praticare il karate è possibile 
ad ogni età; inoltre, in palestra vengono praticate 
anche altre arti marziali come il jujitsu e la boxe. 
Vi aspettiamo a settembre per provare le lezioni 
di karate.

ASD NINTAI KAN KARATE
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ISTRANA - GRENADE SUR GARONNE

di Lucia Zappalà

Una Storia, due Paesi: 30 anni di Gemellaggio 
in azione.

Un legame che, per il vigore, l’ intensità e la 
profondità con cui ha valicato il tempo, si può quasi 
definire, senza trascendere, un legame di sangue.
Un prezioso filo rosso che resiste alla distanza e agli 
anni, unendo ciò che neanche la vita può dividere.
Ma innanzitutto, trent’anni di storie e volti: di realtà 
che, insieme a molte altre incontrate lungo il cammi-
no, raccontano molto anche del nostro presente e 
meritano di essere affidate alla memoria collettiva: 
quella che appartiene ed è indispensabile a un intero 
paese.
In questo repertorio di eventi si riconosce il segno di 
un clima pacifico, straordinario e intenso per parteci-
pazione: pagine oggi conservate e persino indimenti-
cabili da chi quei giorni li ha vissuti davvero.

Cinque giorni di accoglienza, grandi emozioni e 
amicizia tra due popoli fratelli.
Dal 3 al 7 luglio 2025, Istrana ha avuto l’onore e il pia-
cere di accogliere una delegazione di 14 ospiti prove-
nienti da Grenade-sur-Garonne, città gemellata con il 
nostro Comune, per celebrare un legame che il tempo 
non ha indebolito, ma che, al contrario, ha rinnovato 
con costanza, rafforzandolo sempre di più.
Fondamentale è stato il contributo del Gruppo Alpini e 
dell’Associazione Volontari, che, per l’intero soggior-
no, hanno garantito il trasporto degli ospiti con i loro 
pulmini.

	 Giovedì 3 luglio, a causa di un ritardo del 
volo aereo, l’arrivo dei francesi è avvenuto nel pome-
riggio. Ad accoglierli, davanti al Municipio, c’erano i 
membri del Comitato Gemellaggi con il Presidente 
Marco Fighera, l’Amministrazione comunale col Sin-
daco Maria Grazia Gasparini, le famiglie ospitanti e i 
rappresentanti della Pro Loco col Presidente Amadio 
Favaro. Dopo un rinfresco nella suggestiva Sala Gre-
nade, gli ospiti sono stati accompagnati nelle famiglie, 
con cui hanno condiviso poi tutta la permanenza.
La serata si è conclusa con una cena conviviale a Vil-
lanova presso il santuario della Madonna dell’Albera, 
preparata dai volontari del Noi, che ha subito attribuito 
la giusta tonalità all’intero soggiorno: un’ esperienza 
caratterizzata da sincerità, spontaneità, entusiasmo, 
cordialità, calore umano e uno spirito vivo di comu-
nità.
	 Venerdì: visita alla base e colline del prosec-
co. La giornata del 4 luglio ha preso il via con la visita 
alla Base del 51° Stormo dell’Aeronautica Militare, 
organizzata con il supporto dell’Associazione Arma 
Aeronautica. In seguito, il gruppo ha pranzato presso 
la mensa Ufficiali.
Nel pomeriggio abbiamo fatto tappa a Valdobbiadene, 
accolti dalle autorità cittadine: il sindaco Luciano Fre-
gonese; il vicesindaco Pierantonio Geronazzo; l’as-
sessore Mario Piccolo, per proseguire poi con un tour 
panoramico a bordo del pullman Baratto e un aperi-
tivo alla Cantina Follador, grazie alla collaborazione 
dell’Associazione Trevisani nel Mondo.
La serata ha avuto il suo epilogo con una pizza, in 
occasione della festa in piazza a Istrana, offerta dal 
Distretto del Commercio, riunendo ancora una volta 
ospiti e famiglie.
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        	 Sabato: dialogo tra comitati e proposte per il 
futuro. Il 5 luglio è stato dedicato al confronto istituzio-
nale. Nel pomeriggio, presso la Sala Grenade, si è te-
nuto un incontro tra i Comitati di Gemellaggio, durante 
il quale sono stati pronunciati interventi significativi.
Trent’anni di gemellaggio non sono solo una ricorren-
za, ma un’amicizia viva che guarda al futuro. 
“Oggi siamo qui non solo per celebrare il passato, ma 
anche per guardare insieme al futuro di questa unio-
ne. Finora abbiamo condiviso esperienze, ospitalità, 
momenti pubblici e familiari, ma, in particolar modo, 
abbiamo consolidato una tale fiducia reciproca che, 
oggi, ci consente di parlare esplicitamente di collabo-
razione, di nuove idee, e nuove possibilità”. Cosi ha 
esordito il presidente Marco Fighera a nome dell’inte-
ro Comitato di Gemellaggio.
Tra i temi affrontati, è stato di particolare interesse il 
coinvolgimento dei giovani. Ci si è chiesto: come si 
possa rendere il gemellaggio un’ esperienza speciale 

anche per loro. Questa è una delle questioni cruciali 
per il futuro. 
Si crede che la cultura, la scuola, lo sport, e le nuove 
tecnologie possano essere mezzi privilegiati e neces-
sari per aprire finestre di conoscenza e dialogo fra i 
due Paesi.
Un ulteriore spunto di riflessione è stato quello cultu-
rale e turistico. I nostri territori sono colmi di bellezze 
naturali, patrimoni da valorizzare, storia e tradizioni. 
Collaborare su questo aspetto ci permetterebbe di 
creare piccoli cammini di promozione condivisa, ma-
gari attraverso progetti fotografici e itinerari tematici. 
Nell’ambito del progetto fotografico, è stata presa in 
considerazione una proposta da denominare, sem-
mai: “Due paesi, uno sguardo”, con l’obiettivo di 
raccontare, per mezzo della fotografia, le somiglian-
ze e le diversità tra Istrana e Grenade. Un percorso 
visivo attraverso colori, particolarità urbane e rurali, 
e prospettive alla scoperta dell’identità più intrinse-
ca dei due territori gemellati, narrata per immagini. 
Per la realizzazione, ogni paese selezionerebbe fo-
tografi amatoriali, membri del comitato, studenti che 
scatteranno una serie di fotografie su temi condivisi: 
architetture, paesaggi naturali, feste, mercati, luoghi 
simbolici, vita quotidiana. Le immagini verrebbero 
scambiate e confrontate in occasione degli eventi 
del gemellaggio. Alcune fotografie potrebbero essere 
esposte con didascalie bilingue per evidenziare l’in-
contro fra culture. Si potrebbe pensare inoltre ad una 
Mostra fotografica “a specchio”, con foto da Istrana e 
da Grenade esposte insieme. Una condivisione digi-
tale del progetto sul sito comunale e i canali social. È 
stato infine ipotizzato uno scambio, postale o digitale, 
di stampe fotografiche corredate da cornici o pannelli, 
da esporre nei due municipi.
Gli itinerari tematici comprendono visite guidate e per-
corsi strutturati secondo un tema specifico, come:
Itinerari naturalistici: Passeggiate guidate nei parchi, 
nelle campagne o lungo piste ciclabili.
Iniziative condivise, come la “passeggiata ecologica”.
Itinerari storici: Visita ai luoghi che raccontano la sto-
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ria locale (monumenti, chiese, ville, musei).
Percorso sulla memoria della Prima e Seconda Guer-
ra Mondiale, che unisce molte città europee.
Itinerari artistici e artigianali: Visite a laboratori di arti-
giani, pittori e scultori locali.
Mostre itineranti con opere di artisti di Istrana e Gre-
nade.
Itinerari della fede e delle tradizioni: Percorso nelle 
chiese e nei luoghi sacri.
Condivisione di feste religiose o popolari (es. feste 
patronali).
Itinerari enogastronomici: Percorsi tra produttori loca-
li, cantine, caseifici per assaggiare prodotti tipici.
Scambi di ricette o serate a tema culinario tra le due 
comunità.
Tutti itinerari che possono diventare tappe del pro-
gramma durante le visite del gemellaggio.
C’è poi il mondo dell’associazionismo, che fin dalle 
origini è stato la colonna portante della nostra vita 
civica. Che si parli di attività ricreative, solidarietà o 
volontariato, è risaputo quanto le associazioni siano 
state protagoniste nel rendere il gemellaggio un’espe-
rienza autentica, coinvolgente ed immersiva. 
E si pensa che, anche in futuro, proprio queste realtà 
possano avere un ruolo fondamentale nel mantenere 
vigoroso questo legame. 
I discorsi si concludono con la consapevolezza che 
non tutto si potrà fare subito, tuttavia unendo le forze, 
anche il passo più piccolo può diventare un germoglio 
di successo, un giardino rigoglioso.
Lunga vita all’Amicizia tra Istrana e Grenade. Viva 
l’Europa unita dal rispetto reciproco.
La giornata si è conclusa con una cena presso la 
sede degli Alpini, da loro generosamente offerta, che 

hanno accolto i francesi in un clima di vera fratellanza.
	 Domenica: memoria, celebrazione, emozio-
neIl 6 luglio ha avuto inizio con la celebrazione della 
Santa Messa nella parrocchiale di Pezzan, seguita 
dalla deposizione di un mazzo di fiori al monumento 
dell’emigrante, a ricordo delle radici comuni e della 
memoria storica.
Al Centro NOI di Pezzan, si è svolta la cerimonia 
ufficiale con scambio di doni e firma del documento 
commemorativo. La presentazione, curata da Katia 
Robazza con il supporto delle interpreti, ha accom-
pagnato ogni momento con delicatezza, attenzione e 
professionalità. Durante i discorsi ufficiali, mi ha colpi-
to in modo particolare l’intervento del Sindaco di Gre-
nade, Jean Paul Delmas, che ha citato un discorso di 
Martin Luther King del 1968. È stato un momento di 

grande intensità e significato.
“Dobbiamo imparare a vivere insieme come fratelli, 
altrimenti moriremo tutti insieme come degli idioti”.
“Che la fraternità fra i nostri due popoli non sia solo 
una parola vana o una vaga utopia, ci appartiene di 
renderla concreta e palpabile, al nostro modesto livel-
lo, con degli atti consentiti e disinteressati”.
La prima frase ci ricorda quanto sia fondamentale im-
parare a vivere insieme, in pace e come fratelli, sot-
tolineando che il futuro dell’umanità dipende proprio 
dalla capacità di riconoscerci fratelli. 
La seconda, inoltre, esorta, a rendere la fraternità 
qualcosa di concreto e reale, anche nel nostro pic-
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colo, attraverso azioni autentiche, disinteressate e 
quotidiane.
Il pranzo conviviale ha riunito oltre 70 persone, tra 
famiglie, ospiti, associazioni e istituzioni. Nel pome-
riggio, visita guidata in francese alla Villa Lattes e al 
museo, conclusa con un rinfresco in barchessa ovest, 
offerto dalla Pro Loco.
Tutti gli interventi hanno ricordato i sindaci che, con 
impegno condiviso, hanno voluto garantire la conti-
nuità del legame nato nel 1995: Fabio Agostini, Denis 
Fresh, Marco Fighera Enzo Fiorin e l’attuale Maria 
Grazia Gasparini.
	 Lunedì: saluti e nuovi orizzonti
Il 7 luglio, ultimo giorno della visita, è stato dedicato 
alla scoperta di Treviso.
La delegazione ha incontrato il Sindaco di Treviso 
Mario Conte che, vista la storica rivalità rugbistica 
tra Tolosa e il Benetton, e data la breve distanza che 
separa Grenade da Tolosa, ha voluto omaggiare il 
collega francese Jean Paul Delmas con la maglia dei 
Leoni. 
Dopo una visita guidata in centro città, il gruppo si è 
spostato al Centro NOI di Ospedaletto per il pranzo 
conclusivo. Qui un gesto caloroso ha suggellato il sa-
luto finale: la consegna di una chiavetta USB ricordo, 
con le foto dei giorni trascorsi insieme.
Nel pomeriggio, con il trasferimento in aeroporto si 
è chiuso un capitolo intenso, denso di significati e di 
promesse per il domani.
Un’esperienza da custodire
Per non rischiare di dare risposte sbagliate e trovare 
parole che avessero davvero un senso, non ho con-
sultato un importante vocabolario alla voce “gemel-
laggio”. Ho provato semplicemente a viverlo in prima 
persona (almeno per un giorno): osservando i volti, 
ascoltando le voci al microfono, i racconti sussurrati 
da chi mi parlava a cinquanta centimetri di distanza 
- perché altrimenti non ci si sentiva - raccogliendo 
emozioni.
Ho capito che un gemellaggio autentico non è fatto di 
sorrisi forzati, ma di profondità. Non significa essere 
in una continua allegria di facciata, ma è saper andare 
oltre ogni sorriso di circostanza. È una sfida, qualcosa 
che si conquista, con fatica e dedizione.

È la volontà di esserci, anche quando non è facile. 
È scegliere, ogni volta, di costruire un legame che 
cresce.
Grazie a chi ha reso fattibile tutto questo.
Un profondo ringraziamento va alle famiglie ospitanti, 
che hanno fatto sentire gli ospiti a casa, anche se di-
stanti dalla loro, ai volontari del Comitato Gemellaggi, 
alla Pro Loco, alle associazioni coinvolte, al personale 
comunale, al 51° Stormo e a tutti coloro che hanno 
collaborato per rendere singolare questo anniversa-
rio.
Questi giorni non sono stati solo date sul calendario, 
ma trasmissione di valori, relazioni che si intensifica-
no. 
Un esempio tangibile di Europa dal volto umano, 
fondato su relazioni genuine, ricordo e rispetto 
reciproco.
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Lasciare la propria terra per trasferirsi altrove è 
un’esperienza che spesso si vive senza la capa-
cità di apprezzare appieno il nuovo ambiente. La 

nostalgia per ciò che è stato lasciato rischia di offu-
scare la meraviglia di ciò che ci circonda.
Vivo a Istrana da oltre 27 anni e solo recentemente 
ho imparato a vedere nel paesaggio che mi accoglie 
lo specchio della mia anima. Come scrive Antoine de 
Saint-Exupéry ne Il Piccolo Principe, quando la mia 
anima è serena, anche il paesaggio intorno a me 
sembra felice; quando il mio spirito è triste, tutto ap-
pare mesto e malinconico.
Ma la verità è che il paesaggio non è né gioioso né 
triste: esiste semplicemente per quello che è.
Per molto tempo ho creduto che fosse il paesaggio 
a scombussolarmi, ma ho capito che era l’immagine 
che mi facevo di esso a influenzare il mio stato d’ani-
mo. Con il tempo, ho imparato ad accettarlo, apprez-
zandone la bellezza discreta e raffinata, senza pre-
giudizi. Ed è proprio ciò che è accaduto il 12 marzo 
2025, durante la serata di presentazione del progetto 
“Pedalando Istrana”.
La serata è stata introdotta da un brano suggestivo 
dello scrittore, poeta e cantautore italiano Gio Evan, 
dal titolo Viaggiate. Dopo essersi lasciati emozionare 
dalle sue parole e dalla sua musica, uno dei protago-
nisti della serata, Gianni Pizzolato, ha letto il testo 
che ha moltiplicato l’intensità delle emozioni:
“Viaggiate, che sennò poi diventate razzisti. 
Viaggiate, che viaggiare insegna a sentirsi parte di 
una famiglia. 
Oltre frontiere, oltre confini, oltre tradizioni e cultura. 
Viaggiare insegna a essere oltre. 
Viaggiate, che sennò poi finite per credere che siete 
fatti solo per un panorama e invece dentro di voi esi-
stono paesaggi meravigliosi ancora da visitare.”

Il viaggio in bicicletta, partendo da Istrana, si è snoda-
to attraverso Ospedaletto, Villanova, Sala e Pezzan, 
permettendoci di scoprire, pedalata dopo pedalata, la 
storia e le trasformazioni di questi luoghi. Durante la 
serata, alcune foto proiettate sullo schermo della Sala 
Teatro Pio X hanno illustrato la cronologia dettagliata 
della trasformazione urbana. È stato raccontato come 
Piazzale Roma si sia evoluto nel tempo, mettendo in 
luce anche la presenza di comunità Rom negli anni 
passati e sottolineando i cambiamenti significativi av-
venuti nel corso dei decenni.
 

PEDALANDO TRA STORIA E NATURA: 
i 53 CHILOMETRI DI ISTRANA

Il pozzo di Tre Forni

Tra campagne, siepi e memoria storica
Con le parole di Gianni Pizzolato e gli approfondimenti 
artistici e storici del professor Luca Mattiello, ci siamo 
avventurati tra campagne, siepi floride e verdeggianti, 
percorrendo la memoria storica di Istrana e delle sue 
frazioni. Abbiamo scoperto come questi luoghi siano 
cambiati soprattutto a partire dal secondo dopoguer-
ra, con lo sviluppo progressivo delle infrastrutture e 
una maggiore urbanizzazione.
È stato emozionante rendersi conto di come, nono-
stante le trasformazioni, persista la bellezza dei corsi 
d’acqua che scivolano tra le campagne, ancora intatti 
nelle loro sfumature naturali. Tra le nuove espansioni 
residenziali, si ergono silenziosi i vari capitelli, testi-
moni di un passato che resiste. Tra questi, il capitello 
gotico dedicato a San Giovanni Battista, patrono di 
Istrana, che “vigila” sull’incrocio noto come “l’incrocio 
del capitello”, sostituito da una rotonda nel 2016.

Gronda ad Ospedaletto
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 Tra le note musicali dei Ductia, la serata è proseguita 
con la riflessione profonda del poeta Gian Pietro Bar-
bieri, che ha parlato delle siepi, ciò che rimane delle 
antiche foreste. Barbieri, educatore socio-pedagogico 
e figura poliedrica, ha sottolineato l’importanza delle 
siepi come elementi cruciali del paesaggio rurale.
Le siepi non sono solo barriere naturali a protezione 
delle coltivazioni, ma rappresentano anche un simbo-
lo di custodia e tutela della biodiversità. Lungo i fiu-
mi e i laghi, fungono da zone tampone, proteggendo 
l’ambiente circostante e favorendo la connessione tra 
habitat naturali.

Una pedalata metaforica
L’esperienza della “pedalata” è stata un percorso di 
scoperta, un viaggio contro ogni forma di “ignoran-
za”, intesa come non conoscenza dei luoghi che ci 
circondano. È stato un invito a guardare con occhi 
nuovi il paesaggio, riscoprendo angoli inesplorati e 
arricchendoci attraverso la condivisione.
La serata si è chiusa con una riflessione profonda: 
non esistono conoscenze che possano separare le 
persone. Al contrario, tutti facciamo parte di un per-
corso comune, in cui la sete del sapere deve avan-
zare verso obiettivi condivisi. È essenziale unirci nel 
rispetto reciproco, accettando i propri limiti, con uno 
sguardo sempre rivolto al nuovo e al diverso.
Alla fine, ci accorgiamo che molte delle emozioni che 
ci guidano hanno inizio con una semplice pedalata.             

*Foto di Gianni Pizzolato

Abbiamo anche attraversato il complesso di Ca’ Cel-
si, ammirato la Villa Tamagnino-Lattes, e visitato 
la chiesetta di Santa Elisabetta, madre di Giovanni 
Battista, per poi fermarci davanti al Cippo ai caduti e a 
Palazzo Moretti, sede del Comune di Istrana.
Ciò che mi ha colpito particolarmente è la zona de-
nominata “El Cao de Soto”, un angolo di Istrana che 
conserva l’essenza più autentica e profonda del pae-
se. Qui, al di là della linea ferroviaria, sorge una Istra-
na che si estende verso le campagne di Villanova e 
Morgano, mantenendo un forte legame con la tradi-
zione rurale.
In realtà, si potrebbe dire che esistono due Istrana: 
quella che si affaccia sulla piazza, moderna e civica, 
e quella più nascosta, che custodisce l’anima schietta 
e genuina del paese. In passato, gli abitanti di Cao de 
Soto scherzavano su quelli della piazza, attribuendosi 
il primato di una “Istrana Cristiana”, in contrasto con 
la “Civica e Moderna” piazza del paese. D’altra parte, 
gli abitanti della piazza rispondevano ironicamente, 
chiamando quelli di Cao de Soto “Vaticano”, per il loro 
forte legame con la tradizione religiosa e campestre.
È proprio questa doppia identità che continua a dare 
una nota distintiva a Istrana, un luogo affascinante 
che, attraverso i suoi contrasti e le sue evoluzioni, 
ci narra le vicende di chi l’ha abitata e la vive ogni 
giorno.
 
 
Primavera in via Peschiera
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MEDITATE CHE QUESTO E STATO... è un ver-
so di una poesia di Primo Levi, scrittore tori-
nese nato da una famiglia ebraica, che rivela 

l’importanza della memoria storica.
Voler cancellare il passato è contrario a qualsiasi ra-
gione. La storia per sua natura non ha pause, si muo-
ve invece con regolarità e non può essere ignorata né 
tantomeno cancellata. Questo significa che bisogna 
cercare nei fatti di ieri le radici del presente, cioè ave-
re una coscienza storica che può aiutarci a compren-
dere non solo l’oggi, ma anche a progettare in modo 
razionale il domani.
Qualcuno leggendo dirà.........è in quel momento che 
Beppi, con due “P” (consentitemi di chiamarlo così, 
come lui voleva che fosse tra noi), ci offre gli strumenti 
necessari per capire meglio il presente e conoscere 
la storia, per non commettere più gli stessi errori, e 
recuperare le tradizioni, che servono a riconoscere la 
nostra identità. Queste sono il tramite che lega il pas-
sato al presente. 
Correva l’anno 2012, avevamo fatto di tutto in ambi-
to di solidarietà ed altro, ma ci mancava qualcosa: di 
bello, importante, unico nel suo genere, da poter la-
sciare sensazioni e ricordi positivi nel nostro territorio. 
In occasione di più riunioni ci ponevamo delle doman-
de. Si parlava di realizzare un evento importante per 
l’anno successivo, visto che dovevamo organizzare il 

UN GRAZIE AL NOSTRO AMICO 
GIUSEPPE (BEPPI) ROSSI

nostro 20° anniversario. Le domande ebbero subito 
una risposta: intitolare il nostro monumento (cippo) ai 
nostri 11 giovani Alpini del Comune, dispersi in quella 
tragica campagna di Russia.
In quello stesso momento, da più consiglieri si sentiva 
dire: “questa è una cosa grande, qua ghe se biso-
gno de qualcuno che sa”. Un nostro consigliere disse: 
tranquilli, non preoccupatevi, la persona giusta è tra 
noi iscritti e si chiama Beppi Rossi. Il Gruppo aveva 
bisogno di un contributo culturale e storico per farci 
crescere nella nostra vera alpinità.  Contattato e avuto 
l’ok da parte sua, arriva la sera del primo incontro. 
Eravamo in cinque o sei all’incirca ed eravamo non 
poco preoccupati, perché non sapevamo cosa aspet-
tarci, come confrontarci, e nell’attesa ci siamo posti 
diverse domande. Ricordo che per me era la prima 
volta, come per tanti altri, che ci incontravamo con 
lui. Entrato, lo salutai come tutti con il classico: “ciao 
Beppi” e lo scrutai. Il suo sorriso ed il modo genti-
le che aveva, ci mise subito tutti a nostro agio e di 
buon umore. La prima cosa che notai in lui era la sua 
perfezione: in mano stringeva un quaderno grande e 
una penna, erano da sempre strumenti del suo lavoro 
e della sua professionalità. Chiese a ognuno di noi 
l’incarico e, quando gli dissi che io ero il segretario, mi 
volle seduto vicino, munito di carta e penna proprio 
come lui, e pronunciò una frase che attirò subito la 

nostra attenzione: “Bisogna essere come 
a scuola, prima si scrive in brutta copia 
e dopo in quella bella.” A proposito di 
scuola, nel gruppo di lavoro Beppi aveva 
coinvolto anche il nostro socio Alpino, il 
maestro Elio Favaro: eravamo sicuri che 
sarebbe andato tutto bene. Avevamo ca-
pito che noi Alpini dovevamo cambiare 
metodo per gestire le nostre attività in 
ambito culturale. Poco tempo era trascor-
so e Beppi già aveva dettato le linee gui-
da della manifestazione con il titolo “Pur 
Dispersi Ora Tra Noi”. Ad ognuno aveva 
assegnato il suo compito e responsabi-
lità: in quello stesso momento stavamo 
riconoscendo e costruendo la nostra 

GRUPPO 
ALPINI 
ISTRANA
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identità, con la quale ci dovevamo confrontare nel 
presente e nel futuro e nella stessa serata si stavano 
posando le basi per una grande amicizia fra Beppi e 
il Gruppo Alpini.
I giorni per organizzare il tutto passavano veloci ed il 
progetto cominciava a prendere forma, perfezionan-
dosi sempre di più. Sotto la sua attenta direzione ave-
vamo costruito un gruppo di lavoro fantastico, e noi 
stessi eravamo meravigliati. Beppi, come al solito, ci 
aveva sbalordito nel suo lavoro, passando per le case 
delle famiglie e dei parenti dei nostri Alpini dispersi 
con una raccolta capillare di tantissime e significative 
notizie e fatti (materiale di immenso e profondo valore 
umano). Tutta la cittadinanza che fu presente all’e-
vento fu presa e coinvolta in una giornata di grande 
ricordo, ricolma di tante emozioni, faticando a tratte-
nere la commozione. Un risultato che ci ha gratificato 
oltre le nostre aspettative.
Nell’entusiasmo dei complimenti e consensi che ave-
vamo ottenuto, già nascevano un secondo, un terzo, 
un quarto ecc. eventi, sempre ed esclusivamente nati 
da idee dell’amico Beppi.
E per il 2015 quale evento aveva messo in cantiere 
per noi Alpini?
Alle nostre domande lui rispose di non preoccuparci 
e di goderci gli ottimi risultati ottenuti e soprattutto di 
riposarci un po’, perché il prossimo evento ci avrebbe 
coinvolti in un grande lavoro, e per realizzarlo sarem-
mo stati impegnati in tantissime ore e giorni, con la 
collaborazione di tanti soci Alpini. I giorni passarono 
in fretta ed arrivò il momento di scoprire quale impor-
tante progetto Beppi aveva scelto di proporci. Ricordo 
che ci fu un incontro e, in pochi minuti, pronunciava-
mo la nostra domanda, quella classica: “Beppi, cosa 
gatu in mente stavolta?” e la sua risposta, immediata 
con il suo modo gentile, fu: “Nell’anno 2015 ricorre 
il centenario della Grande Guerra, promuoviamo un 
grande progetto in memoria del passato, attraverso 
una mostra ed un percorso della vita dei nostri soldati 
in trincea.” 
Rassicurandoci, mise sul tavolo tutti gli argomenti 
inerenti al progetto. Tutto bene, ma lui si riservò di 
tenere per ultimo l’idea più difficile da realizzare. No-
tizia bomba: “Progettiamo e costruiamo una trincea, 
un’opera, e deve essere un pezzo di storia.” Mentre 
ci spiegava il tutto, noi lo guardavamo e dicevamo: 
“Beppi, te si matto! Come facciamo a costruire questa 
opera e quanto ci costa e dove si fa?”
Noi Alpini non riuscivamo nemmeno a immaginare 
una cosa così difficile, ma nel sentirlo pronunciare 
la frase: “L’importante è coinvolgere i ragazzi del-

le scuole del nostro territorio,” nello stesso istante 
il progetto ci appassionava sempre di più. Beppi ci 
stupì ancora una volta. Aveva chiesto la collaborazio-
ne di Marcello Vettori, grande tecnico ed esperto di 
materiale bellico storico.  Cosa dire? Naturalmente, a 
modo suo, saremmo riusciti a portare a termine la no-
stra iniziativa intitolata: “Messaggi dal fronte e.....”. La 
Grande Guerra a 360°, attraverso trincee percorribili, 
allestimenti con strumentazioni, installazioni, armi da 
campo, rievocazioni in divisa di eserciti diversi, canti, 
cartoline degli Alpini e tavole della “Domenica del Cor-
riere” ed altri giornali dell’epoca.
Aveva stabilito che la mostra si sarebbe svolta in due 
momenti diversi: la prima parte inerente l’inizio della 
guerra (anni 1915/16) e la seconda parte la fine della 
guerra (anni 1917/18). Ottenuti i permessi dall’Am-
ministrazione, abbiamo dato inizio ai lavori di costru-
zione della trincea ed altro, sotto la pignola e attenta 
direzione di Beppi e Marcello, ricostruendo il tutto nei 
minimi particolari di quel tempo.
Nonostante ciò che abbiamo nel cuore di tante cose 
fatte, vogliamo citarne una su tutte: il sito della trin-
cea, una straordinaria esperienza. Beppi ci insegnò 
non solo le caratteristiche tecniche dei reperti oppure 
come organizzare, ma l’importanza storica e la finalità 
delle iniziative, che avevamo messo a disposizione 
a favore di coloro che sarebbero venuti a visitarle. In 
quei giorni l’ammirazione, l’attenzione e l’apprezza-
mento dei visitatori erano evidenti.
Naturalmente ognuno di noi, a modo suo, viveva quei 
momenti, attorniando Beppi di ringraziamenti ed altro, 
ma il suo agire è sempre stato legato ad azioni con-
crete e utili, più che agli aspetti formali. (Beppi non era 
uomo da piedistalli, era fiero di condividere e mettere 

Libreria 
donata da 
Beppi Rossi 
agli Alpini.
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a disposizione la sua profonda conoscenza storica, 
ricordandoci che nelle nostre manifestazioni la Memo-
ria ai Caduti veicola sempre un messaggio di pace).
A rendere unica la nostra collaborazione fu la richie-
sta speciale fatta a Beppi dal Consiglio Sezionale 
di Treviso, di poter entrare a far parte del Progetto 
Centro Studi: era un’altra occasione per promuovere 
e sostenere relazioni e iniziative soprattutto a livello 
didattico, aggiungendo valore e importanza al nostro 
Gruppo, lavoro svolto da Beppi per alcuni anni.
Anno 2023.
Come concordato con Beppi, si festeggiava il nostro 
30° anniversario di fondazione. Aspettavamo il mese 
di aprile per dare inizio ai lavori della manifestazio-
ne, c’era bisogno della sua esperienza. Quando ci 
incontrammo, nell’abbracciarlo e salutarlo, notai subi-
to qualcosa. Messi a sedere, lui mi raccontò che non 
stava bene, e con grande rammarico mi disse che non 
poteva far parte del gruppo di lavoro. Parlammo per 
circa due ore. Passarono alcuni mesi, ma un giorno 
tutto cambiò. Giunse all’interno del nostro Consiglio 
una notizia che ci sembrava impossibile: Beppi era 
affetto da una malattia inguaribile che lo condannava 
senza diritto di appello. Ci fu un momento di pausa. 
Fummo presi dallo sgomento, solo silenzio. I nostri 
sguardi si incrociavano, eravamo increduli, non riusci-

vamo a dire niente.
Noi Alpini cercammo di affrontare questo delicato mo-
mento tutti assieme, capendo quale fosse il modo mi-
gliore per esprimere la nostra comprensione, nell’es-
sergli vicino nella sua sofferenza, confortandolo nel 
tempo che gli rimaneva e rimanendo vicini anche alla 
sua famiglia.
“Ciao Beppi, oggi sono qui per te!!!”
Questa era la frase che ti dicevo quando ti facevo 
salire sul pulmino dei Volontari per portarti a fare le 
terapie o visite. Ma ricordo ancora quel giorno: con un 
filo di voce hai detto che avevi un nuovo progetto per 
gli Alpini e che tu ci consideravi una grande famiglia. 
Ma quella malattia si era trasformata nel tuo peggior 
nemico, ed in poco tempo, come diciamo noi Alpini, 
sei andato avanti.
Caro Beppi, non hai avuto l’occasione di dirci e con-
dividere il tuo nuovo progetto. Forse è così, ma... 
abbiamo avuto l’impressione che tu questo progetto 
l’avessi già iniziato, mettendoci alla prova come un 
buon maestro, lasciandoci in eredità tutti i tuoi libri, 
un patrimonio importante di valore culturale e storico.
Con tutti gli anni passati assieme, era arrivato per Noi 
il momento di mettere in risalto la tua straordinaria 
esperienza, per raggiungere l’obiettivo di realizzare 
una libreria.
In una serata intrisa di emozioni e accompagnata da 
ricordi, alla presenza dei suoi familiari, la moglie Da-
niela e i figli Liliana e Andrea, a riconoscenza il Consi-
glio, con una targa commemorativa, ha dedicato la li-
breria al nostro amico Beppi: uomo allegro, generoso, 
sincero, custode delle tradizioni ma soprattutto fedele 
ai valori. Siamo sicuri che da lassù sarai sempre al 
nostro fianco, pronto a guidarci in nuove iniziative.
Ciao Beppi, grazie per tutti gli anni passati assieme, 
che ci hanno visti coinvolti in tantissime iniziative, 
mettendoci amore nel condividere le tue e nostre pas-
sioni.
Lo sappiamo che non saresti d’accordo sul fatto di 
ricordarti, ma a tuo ricordo vogliamo prendere quelle 
parole che gli Alpini pronunciano da sempre: 
“Per non dimenticare”.

Noi Alpini, come lui credeva e voleva, vi informiamo 
che la libreria con tutti i suoi libri è finalizzata all’uti-
lizzo per attività culturali, didattiche e non solo, ed è 
stata messa a disposizione anche per tutti coloro che 
vorrebbero condividerla con noi in un unico denomi-
natore comune: “la lettura.” Beppi ne sarebbe grato 
e felice, e vi avrebbe ringraziato con un bel sorriso.

Ciao Beppi, i tuoi amici Alpini.

Targa ricordo.

GGRRUUPPPPOO  AALLPPIINNII  IISSTTRRAANNAA

Uno scrittore disse, 

chi legge un libro trova un amico.

BBEEPPPPII::  per noi Alpini sei stato 

il nostro libro e 

grande amico.

Noi ti saremo sempre grati 

per il tuo attivo contributo.

GGRRAAZZIIEE!!!!!!!!
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LINA PIETROBONI

LIDIA MAZZOCCO

Sabato 26 aprile 2025 è venuta a mancare Lina Pietroboni, all’età di 57 
anni. Lina era una donna molto attiva nel volontariato parrocchiale, e guida-
va la catechesi parrocchiale di Istrana. Era una persona molto generosa e 
preparata nel suo servizio dedicando il suo tempo alla comunità. Per i gio-
vani era una guida, anche una seconda maestra, tanti ragazzi sono cresciuti 
sotto i suoi insegnamenti ed hanno appreso quanto sia importante amare 
la propria comunità ed il volontariato. Era originaria della puglia, e lavorava 
come personale ATA in una scuola; ora lascia il marito Daniele, in servizio in 
aeronautica, e i due figli Walter e Stefania residente in Inghilterra. 
Durante la settimana del giubileo mentre accompagnava le classi terze di 
catechismo a Roma, nella serata del 26 aprile è stata colta da un malore e 
purtroppo non c’è stato modo di rianimarla. 

I giovani presenti al Giubileo erano sotto choc e durante la messa della domenica in Piazza San Pietro presieduta 
dal cardinale Pietro Parolin, hanno pregato per lei.
Il parroco di Istrana la ricorda cosi: “Lina aveva ruoli di responsabilità, ha sempre fatto molto servizio nella comu-
nità, il volontariato per lei era fondamentale. Desidero ricordare in questo momento soprattutto la sua passione 
per la vita e la famiglia. Una donna dedita ai suoi cari, ma sempre aperta al servizio e al dono del suo tempo e 
delle sue competenze, soprattutto nella catechesi e a favore dei più giovani”
Il funerale è stato celebrato venerdì 2 maggio dal Vescovo della Diocesi di Treviso Michele Tomasi presso la chiesa 
parrocchiale di Istrana, alla presenza di tutta la comunità, dei ragazzi della catechesi, delle autorità civili e militari. 
Oggi ci lascia un pilastro della nostra comunità, esempio di passione e amore per il prossimo: nella nostra 
società dovremmo prendere tutti ispirazione dalle sue parole e dai suoi insegnamenti, che sempre verranno 
ricordati, da tutti gli istranesi e non solo.

All’età di 59 anni si è spenta Lidia Mazzocco, moglie dell’assessore comu-
nale e commercialista della Pro Loco, Nicola Filippetto. Lidia era docente di 
scienze presso le scuole medie: ha insegnato per 25 anni all’Istituto di San 
Floriano a Castelfranco e, nell’ultimo anno, insegnava presso il comprensi-
vo di Quinto. Purtroppo la malattia l’accompagnava da ben 28 anni; lascia 
anche la figlia Mariachiara, di 29 anni, e Nicolò, che l’hanno assistita fino 
agli ultimi giorni della sua vita.
Lidia era laureata in biologia con il massimo dei voti, abilitata alla libera pro-
fessione di biologa. Ha lavorato i primi anni in laboratorio nel campo delle 
analisi veterinarie e ambientali, per poi iniziare a insegnare; come anno di 
prova era al comprensivo di Istrana.
“L’insegnamento per lei era una missione e non ha mai voluto smettere 
nemmeno quando la malattia si era aggravata”, ricorda la cognata Marias-

sunta Filippetto, consigliera del Comune di Istrana.
I funerali, tenutisi venerdì presso la chiesa di Istrana, sono stati celebrati con le preghiere richieste in vita da 
Lidia prima della sua morte. Sono intervenute anche alcune sue amiche del liceo per ricordare i momenti passati 
insieme.
Lidia è stata una persona che si è contraddistinta per il suo impegno nella comunità parrocchiale, prestando 
servizio come catechista e amando l’insegnamento ai più giovani, sempre con il sorriso, trasmettendo empatia 
e gioia.
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MOSTRA DI CERAMICA 
CONTEMPORANEA

È   stata inaugurata lo 
scorso 16 maggio 
presso il Museo di 

Villa Lattes la mostra di 
Ceramica Contempora-
nea dell’artista Angelica 
Tulimiero che sarà fruibile 
fino al prossimo 14 set-
tembre 2025.
Le stanze del Museo di 
Villa Lattes sono state 

fonte d’ispirazione per le cromie utilizzate dall’artista, 
la passione di Bruno Lattes per i viaggi, la poetica del 
souvenir e la grande collezione di ceramiche nostrane 
ed orientali l’incipit di questo percorso, nato a Saronno, 
grazie al concorso CoffeeBreak.Museum, sviluppatosi in 
Cina a Jingdezhen, ed ora esposto ad Istrana. 
Angelica Tulimiero è nata ad Avellino nel 1976, si è di-
plomata in ceramica all’Istituto Statale d’Arte De Luca di 
Avellino. Ha studiato poi al Morley College di Londra ce-
ramica, pittura, arte e design. Nel 2005 ha aperto il suo 
studio a Pozzuoli, anche se le sue sperimentazioni cera-
miche spaziano Europa, Stati Uniti, Cina ed Indonesia. 
Focalizza la sua ricerca nell’esplorazione delle superfici 
e dei pattern presenti nelle forme della natura. Ricerca 
movimenti, ripetizioni e sequenze: la natura si reitera: le 
venature di una pietra si moltiplicano nelle stratificazioni 
dei sedimenti richiamando le fasce muscolari. Si muove 
tra le superfici, creando forme che risultano inaspettata-
mente familiari allo spettatore, e lo sono in realtà, perché 
sono una reinterpretazione di quello che siamo. 
La mostra Appunti di Viaggio propone una serie di 
lavori che sono, prima di tutto, un racconto intimo, un 
omaggio al viaggio in tutte le sue forme – fisiche, emo-
tive e simboliche – e agli oggetti che tendiamo a racco-
gliere lungo il cammino: piccoli sassi, conchiglie, legnet-
ti, stoffe… frammenti concreti che diventano custodi di 
memorie e sensazioni. Oggetti semplici, ma capaci di 
trattenere il tempo e di evocare paesaggi lontani, incontri 
fugaci, attimi vissuti.
Le opere esposte sono realizzate con materiali intrisi di 
storia e significato: porcellana ultra bianca e vetro cinese 

trovato in situ, polvere di ferro proveniente dalle celebri 
spade di Longquan, carta e frammenti di terre colora-
te raccolte nello studio. Ogni elemento diventa materia 
viva, capace di raccontare – silenziosamente – una tra-
iettoria, un luogo, un ricordo.
Questa serie di lavori si presenta come un diario visivo, 
una raccolta di travel notes in cui sono annotati, più che 
i luoghi, le emozioni che la materia ha suscitato nell’ar-
tista. Le memorie dei materiali incontrati da Angelica in 
Cina – come il vetro, gli smalti, i pigmenti e gli ossidi 
acquistati a Jingdezhen, la capitale mondiale della por-
cellana – si intrecciano con elementi di lavori precedenti 
realizzati in Italia. Il viaggio, quindi, non è solo sposta-
mento geografico, ma un processo di sedimentazione: 
emozioni, dettagli e impressioni si depositano lentamen-
te nel subconscio, per poi riemergere, trasformati, nel 
gesto artistico.
Angelica Tulimiero è stata selezionata nell’ambito del 
Concorso CoffeeBreak.Museum promosso dal Museo 
della Ceramica Giuseppe Gianetti. Il progetto è nato 
dal presupposto di creare un nuovo dialogo tra la colle-
zione di ceramiche del XVIII secolo e l’arte contempo-
ranea. Il nome del concorso prende spunto dalle pause 
caffè che si prendono per staccare dal lavoro quotidiano: 
una breve sosta in cui si azzera tutto per poi ricomincia-
re. L’idea del Coffeebreak in museo non si limita al solo 
rituale del caffè, che viene offerto ai visitatori, ma è un 
appuntamento con la cultura, una breve pausa circon-
dati dalla bellezza dell’antico e del contemporaneo, un 
momento interattivo di riflessione e di curiosità.
L’inaugurazione della mostra si è tenuta in concomitan-
za della Giornata internazionale dei Musei e di Buon-
giorno Ceramica, Angelica Tulimiero ci ha deliziati con 
visite guidate e dimostrazioni ceramiche, accompagnata 
dalle note di IKE - ON HIGHER DREAMS, il trio di Isaac 
de Martin, in arte IKE, che fonde le influenze jazz ed 
elettroniche in paesaggi sonori caldi, morbidi e spesso 
cinematografici. Uno sposalizio perfetto con la passione 
musicale di Bruno, che oltre ad aver collezionato e suo-
nato diversi strumenti musicali, ha reso la sua abitazio-
ne un unicum sonoro, che ha avuto l’onore di ospitare il 
letto atmosferico creato da Isaac de Martin alla chitarra, 
Valerio Pascucci al Moog e Sampler e Jacopo Zanette 
alla batteria.

Museo di Villa Lattes
Orari: Giovedì 9.00-13.00, Venerdì 15.00-19.00, Sabato 
e domenica 9.00-13.00 e 15.00-19.00
Informazioni: +39 0422 831 888 - info@museovillalat-
tes.it - www.museovillalattes.it  
Angelica Tulimiero: www.angelicatulimiero.com
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Primi anni 40 - Seduti da sin. Maddalena e Giovanni, la bisnonna Teresa, i nonni 
Giuseppe e Caterina. In piedi Alma, Maria, Rino, Alfonso, Renato e Giovannina.

LA FAMIGLIA FIORIN 
da Ospedaletto

La storia della famiglia FIORIN si può dividere in 
due parti. La prima quella dei Re: il giovane e ai-
tante Re Fiorino, eroe della leggenda sull’origine 

della città di Firenze; quindi il secondo Re Fiorino di 
Forlì, dal quale ebbe origine la famiglia Fiorini (Istituto 
Genealogico Italiano), tramutatosi in Fiorin con il tra-
sferimento in Veneto.
La seconda parte, dalla fine del mille seicento ai giorni 
nostri, è quella umile, quella vera perché ricostruita 
consultando gli 
archivi parroc-
chiali, quella 
che ha svelato 
le vicende uma-
ne di gente la-
boriosa che con 
grandi fatiche, 
privazioni e sof-
ferenze ha per-
messo ai propri 
discendenti di 
scavalcare i 
solchi, a volte 
profondi, che si 
paravano innan-
zi sul cammino 
della vita. Nella 
r i cos t ruz ione 
fatta ho cercato di dare una risposta al quesito che 
sempre, per primo, viene proposto: da dove proviene 
la famiglia Fiorin di Ospedaletto?      
La risposta a tale domanda deriva da una situazio-
ne di fine mille seicento: un certo Gio.Maria Fiorin, 
figlio di Nicolò, sposato con Anzola Turcato, battezzò 
il 31/3/1699 a San Martino di Lupari (PD) il figlio An-
tonio che, divenuto adulto, si sposò con Pasqua Cibin 
e da questa ebbe 10 figli. Nella ricerca di una collo-
cazione redditizia della sua attività di “favro” (fabbro) 
che potesse sostenere la sua numerosa prole, si tra-
sferì dapprima a Vedelago, poi a Cavasagra ed infine 
ad Ospedaletto dove la famiglia piantò radici stabili 
sin dal 1741 e dove ancora oggi, dopo 284 anni, è 
presente e partecipe alla vita sociale della comunità.
Nella ricostruzione fatta ho trovato tutti gli ascenden-
ti in linea diretta ed ho accompagnato i loro nomi e 
le scarne notizie che ho raccolto con i nomi dei loro 
congiunti: moglie e figli. Ho infine disegnato l’albero 
genealogico dell’intera famiglia individuando ben 12 
generazioni di Fiorin e 180 individui tra discendenti 

Fiorin e congiunti. Tra di loro il nome di battesimo più 
diffuso è Giovanni, compaiono infatti 8 persone con 
tale nome, senza contare i Gio:Batta, i Zuanne ecc. 
Tra i nomi femminili quello più diffuso è Maria con 7 
bambine più quelle con nomi composti come Anna 
Maria ecc.
Nella ricerca storica mi sono avvalso soprattutto degli 
archivi parrocchiali che però sono indipendenti uno 
dall’altro, ma nel passare da un archivio ad un altro, 

mi hanno aiuta-
to alcuni parroci 
zelanti che han-
no lasciato scrit-
to la parrocchia 
di provenienza 
a n n o t a n d o : 
“oriondo da…”.
Dopo Antonio 
(1699 - 1770) 
quasi tutti i suoi 
discendenti ma-
schili praticaro-
no il mestiere di 
fabbro o fabbro 
ferraio, fino a 
mio bisnonno 
Fiorino (1845-
1907), il quale 

faceva il fabbro ma per non far competere tra loro i 
propri figli maschi insegnò al primogenito Giovanni 
il mestiere del fabbro ed avviò il secondogenito, mio 
nonno Giuseppe, al lavoro di falegname. Ma la gente 
era talmente abituata a chiamare la famiglia con il so-
prannome di “Fàvari” che tale nome particolare rima-
se in uso sino a qualche anno fa. Oggi con l’arrivo in 
paese di nuove famiglie il soprannome è stato abban-
donato, solo qualche persona anziana se lo ricorda 
ma, qualche decennio fa il vero cognome Fiorin era 
sconosciuto ai più ed esisteva solo nei registri ufficiali 
della Parrocchia e del Comune.
Per condensare le informazioni raccolte in tale lunga, 
paziente ed articolata ricerca, soprattutto archivistica 
e renderle disponibili ai giovani della famiglia, ho re-
datto un fotolibro di 47 pagine e 67 fotografie, destina-
to ad una distribuzione familiare e poco più.
Desidero ora descrivere in sintesi i profili di alcuni 
componenti.
Maria V^ (1754-1825) figlia di Zuanne Fiorin e Do-
menica Bellalbero da Villanova, sposò Giacomo 
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- 1923 - la bisnonna Teresa con 
i nipoti (da sin.) Renato, Maria, Fiorino (Rino).

Gasparini (1748-1826) nato 
ad Istrana, ed orientò la vita di 
quel ramo della famiglia Gaspa-
rini che trasferì la residenza ad 
Ospedaletto. Maria e Giacomo 
ebbero numerosi figli. Tra i loro 
discendenti un loro nipote, un 
altro Giacomo (1811-1879), 
persona di modi e di natura 
mansueto ed amante della pace 
e di ogni conciliazione, resse il 
Comune nel 1870 come as-
sessore, poi l’anno successivo 
venne eletto Sindaco di Istrana, 
carica che rivestì per nove anni 
fino alla morte avvenuta repen-
tinamente, appena giunto a pie-
di nella casa di Ospedaletto dal 
Municipio di Istrana. Egli sposò 
Anna Bernardi da Morgano dal-
la quale ebbe nove figli, ma ne 
sopravvissero solo due. Uno di 
loro Giuseppe (1849-1912) divenne sacerdote e res-
se la parrocchia di Pezzan dal 1886 sino alla morte. 
L’altro figlio Giovanni (1847-1929) divenne procura-
tore dei beni della contessa Matilde Rigato Spineda 
di Venegazzù e successivamente rimasto vedovo 
divenne sposo della ricchissima contessa, anch’essa 
vedova, e alla sua morte anche erede universale.
Jacopo Gasparini figlio di Giovanni e della prima 
moglie Melania Gardin (1879-1941), intraprese la 
carriera diplomatica ed ebbe una vita affascinante ed 
avventurosa ricoprendo incarichi a livello internazio-
nale di grande prestigio e responsabilità che così sin-
tetizzo: Governatore dell’Eritrea, Ambasciatore nello 
Yemen, Reggente in Somalia e Senatore del Regno 
d’Italia. Realizzò opere importanti in Italia e in Africa. 
Maria Fiorin fu quindi nonna del sindaco Giacomo Ga-
sparini e trisnonna del senatore Jacopo ai quali, forse, 
trasmise qualche piccolo tratto del suo DNA. 
Teresa Caos (1853-1946) mia bisnonna, moglie di 
Fiorino I^. La famiglia Caos, presente in gran numero 
ad Ospedaletto dal 1724 al 1946, vide partire sul fini-
re del mille ottocento entrambi i fratelli per il Brasile. 
Prima Marco che partì nel 1888 insieme con il gruppo 
cappeggiato dal cognato Bernardo Gemin per Lapa 
(Brasile). Il fratello Giovanni invece partì qualche tem-
po dopo perché la sua famiglia venne segnalata agli 
inizi del mille novecento in Diocesi di Campinas (San 
Paolo- Brasile). La bisnonna Teresa, morì a quasi 93 

anni di età, dopo 39 anni di ve-
dovanza, senza aver più rivisto i 
fratelli.
Giuseppe (1886-1991). Mio non-
no paterno, figlio di Fiorino I e di 
Teresa Caos, dopo essersi spo-
sato con Caterina Cavasin ed 
essere diventato padre del figlio 
Fiorino II^ (mio papà), ad una 
settimana dal suo battesimo, nel 
dicembre del 1911 partì da solo 
per l’America del Nord. La sua 
intenzione era quella di rimanere 
qualche anno e poi tornare. Lo 
scoppio dirompente della Grande 
Guerra gli impedì di realizzare i 
suoi progetti. La guerra terminò 
nel 1918 e lui tornò agli inizi 
del 1919. Dopo 8 lunghi anni, 
riabbracciò la giovane moglie, 
conobbe il figlio già fanciullo e 
riprese la sua attività artigianale. 

Nonno Giuseppe era particolarmente abile nel suo la-
voro e in molti accorsero alla sua ”bottega”. Anche il 
parroco chiamò Giuseppe (Bepi) per la sistemazione 
del tetto della Chiesa e per tanti altri lavori. Nel secon-
do dopoguerra venne eletto, come indipendente , as-
sessore comunale nella giunta del sindaco Casimiro 
Lucchese. Fu eletto poi Consigliere e Presidente del 
Collegio Sindacale della cassa Rurale ed Artigiana di 
Ospedaletto. Le sue mani di artigiano erano d’oro e 
per amore dei numerosi nipoti fece tanti bellissimi la-
vori che sarebbe assai lungo ricordare. Desidero solo 
rammentare che per la sua bravura, a 94 anni di età e 
poco prima di lasciare la vita terrena, gli venne asse-
gnata una medaglia d’oro come “maestro artigiano”.
Fiorino II (1911-1987) . Mio padre “Rino” figlio di Giu-
seppe e di Caterina visse una vita di duro lavoro in se-
gheria ma nelle sue labbra non mancò mai un sorriso 
ed una barzelletta per rallegrare i suoi interlocutori. 
Eppure la sua vita fu tormentata dalle iniziative del 
regime fascista alle quali dovette forzatamente parte-
cipare: dai lavori per la bonifica dell’Agro Pontino, alla 
guerra contro l’Etiopia (1935) ed anche dalla 2^ Guer-
ra Mondiale (1939-1945). Gli capitarono tanti episodi 
incresciosi come quando, dopo l’Armistizio (8/9/1943) 
già sposato con la mamma Elisa Barcolari già incinta 
di mia sorella Daniela, fu catturato dai soldati tedeschi 
e portato ad un concentramento a Castelfranco per 
venire mandato in Germania. Solo un intervento dello 
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- 1976 - Giuseppe Fiorin (Bepi Favaro) ,ormai novantenne, 
con il cavallo con carretto da lui realizzato.

zio Alfonso, che riuscì ad impietosire il Commissario 
facente funzioni di Podestà, gli consentì di venire libe-
rato e inviato a casa dalla sua famiglia per la gioia e 
la commozione della giovane sposa. Anche in alcune 
occasioni di lavoro rischiò di perdere la vita, ma una 
mano dal cielo lo protesse. Rino era molto considerato 
come artigiano serio e preparato, venne così chiama-
to a far parte di commissioni comunali e parrocchiali e 
del Consiglio della Cassa Rurale di Ospedaletto.
Con la mamma Elisa Barcolari, sposata nel 1944, 
con la guerra ancora in corso formavano una coppia 
perfetta. Entrambi impegnati con grande serietà ed 
applicazione nella crescita e formazione dei figli ma 
con caratteri opposti e complementari. Estroverso e 
di grande compagnia lui, riservata, premurosa e gen-
tile lei. Entrambi avevano dovuto iniziare a lavorare a 
12 anni: “Rino” in segheria, “Isetta” a servizio presso 
famiglie ricche a Treviso e a Bologna.
Nei loro confronti noi figli sentiamo di avere un debi-
to di riconoscenza enorme, per i tanti sacrifici che si 
sono sobbarcati e soprattutto per i valori morali che 
ci hanno trasmesso. Valori che hanno caratterizzato 
quasi tutti i componenti la stirpe Fiorin.

SARA LATILLA 	 Renato Masini

Èrisaputo che l’espressione artistica, a qualsi-
asi livello, non conosce confini e, anzi, risulta 
essere un catalizzatore universale di interes-

se, emozioni, ammirazione e vero e proprio entu-
siasmo.
Ne è la riprova la brillante affermazione consegui-
ta dalla nostra compaesana, Sara Latilla, con il I° 
Premio nel Concorso, patrocinato dal Comune di 
Brescia, “Primavera di poesia” - alla memoria del-
la poetessa Alda Merini - con una lirica dal titolo 
“pioveva sui baveri alzati” che, sintetizzando la mo-
tivazione espressa nel suo passaggio finale dalla 
Commissione giudicatrice, riesce a descrivere ”... 
un fulmineo calore sbocciato sotto quel pugno di 
pioggia...raccontando, attraverso uno stile fram-
mentato, come un sentimento ardente possa rive-
larsi duramente alla luce del tempo”.
Sara, che ama spesso cimentarsi per diletto in si-
mili Rassegne, possiede una innata e spiccata sen-
sibilità ed una intima capacità di introspezione che 
riesce con vero talento a tradurre in versi. 

Nel congratularci per il prestigioso riconoscimen-
to conseguito, auguriamo a Sara ancora numerosi 
successi, sulla scia di quelli ottenuti che la colloca-
no tra coloro che amano “volare alto”.
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I capitelli esistevano fin dai tempi di 
Roma Imperiale sparsi sul reticolato 
romano di cui il nostro territorio è sta-

to testimone come da recenti scoperte 
di alcuni pozzi durante l’escavazione 
in una cava di ghiaia. Erano sulle terre 
che l’imperatore donava ai suoi soldati 
alla fine del servizio militare, che di me-
dia durava circa 20 anni, come “conge-
do”, trasformandoli in coloni. I capitelli 
si chiamavano edicole e normalmente 
erano posti all’incrocio tra il cardo e il 
decumano dei viottoli agricoli e avevano 
la funzione di proteggere i raccolti dalle 
avversità climatiche e di ricordare con 
rispetto i propri morti. Normalmente era-
no piccole strutture in pietra, appoggiate 
sopra una colonna, dove all’interno era-
no raffigurate statuine in terracotta di dei 
romani, soprattutto di Cerere dea delle 
messi. Quando nel terzo secolo d.C. Co-
stantino il Grande si convertì, rendendo il 
cristianesimo religione di stato, le edicole 
o capitelli non sparirono ma si trasforma-
rono sostituendo gli idoli romani con le 
statuette del Cristo e dei martiri cristiani 

e con la stessa funzione di proteggere i raccolti dalle 
calamità naturali.
Nella piccola frazione di Villanova, dove la fede non 
mancava, sono state ritrovate varie testimonianze di 
quel periodo. I capitelli rurali sparsi nella campagna 
sono significativi e quasi sempre, come un tempo, 
collocati all’incrocio di due viottoli ed abbelliti con fio-
ri freschi in omaggio ai santi o alla Vergine raffigurati. 
Ricordo che da bambino ho visto più di qualche volta 
vecchi contadini che passando davanti al capiteo dea 
madonetta si toglievano il cappello in senso di devo-
zione e, con la falce sulle spalle, nonostante l’artrite, 
lentamente s’inginocchiavano facendosi il segno della 
croce. Certamente era con questo spirito che, fino a 
qualche anno fa, nella nostra frazione venivano fatte 
anche le Rogazioni: una processione religiosa che per-

correva i viottoli della campagna benedicendo i campi 
per proteggerli dalla grandine e dalla siccità.
Il 24 febbraio scorso, i coniugi Marino e Emanuela 
Florian hanno voluto ripercorrere questa tradizione al-
lestendo nei loro campi, in una laterale di via Castella-
na che porta all’interno del parco del Sile, un capitello 
campestre ex novo fatto in legno con una statua raffi-
gurante la Beata Vergine a protezione del luogo. Il se-
dimento, detto dei Bandiera, fino alla bonifica degli anni 
’60 del secolo scorso, veniva riconosciuto come “cam-
po chiuso”: lavoro fatto dai frati benedettini che verso 
l’anno mille cominciarono a risanare la palude. Infatti 
una volta era riconoscibile il perimetro dove un fosso 
convogliava le acque paludose sgrondando il campo 
e dove, sul bordo, crescevano alberi secolari che sono 
stati decimati negli ultimi anni da devastanti nubifragi.
Quel pomeriggio di febbraio eravamo una cinquantina 
di persone presenti all’ inaugurazione. Don Fabio, dopo 
aver benedetto il sacello, si congratulò con la famiglia 
Florian per l’iniziativa soffermandosi sulla devozione 
popolare innestata nel nostro territorio sia per fede che 
per tradizione.
Dopo l’intervento del parroco, un rinfresco a base di 
prodotti locali e casarecci, organizzato dai figli della 
coppia, ha coinvolto gli astanti in un cordiale convivio. 
In quel momento Marino mi ha spiegato il motivo della 
sua iniziativa: “Ho voluto portare questa tradizione nel-
la mia proprietà non solo come testimonianza di prote-
zione dalle calamità naturali ma anche per invitare alla 
riflessione tutti i passanti di questa stradina.” La moglie 
Emanuela, più concreta e mistica, mi ha detto: “La fede 
nella Madonna mi ha sorretto tante volte nella vita e 
vorrei che il luogo diventasse motivo di preghiera per 
la gente del posto e magari durante il mese di maggio 
fosse meta del “fioretto mariano”.
A 300 metri da questo luogo sorge il Santuario della 
Madonna dell’Albera dove, nel 14° secolo, la Vergine 
apparve ad una bambina storpia sopra un soco de tal-
pon. Anche allora la fede coinvolse i contadini nel co-
struire il primo sacello.
A Villanova le tradizioni e la fede sono partite da molto 
lontano.

IL NUOVO CAPITELLO FLORIAN
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3 febbraio 2005. Un aereo di bandiera sta sorvolan-
do i cieli dell’Afghanistan diretto a Kabul quando, a 
causa di una tempesta di neve, scompare dai radar 

e non dà più notizie di se. Verrà ritrovato dopo 25 giorni 
di affannose e faticose ricerche in una zona impervia e 
innevata tra le montagne afghane. A bordo del velivolo 
106 persone, tutte decedute, tra cui l’Ingegnere civile 
Gianluigi Barattin di anni 38.
Gianluigi era giunto in Afghanistan in qualità di ingegne-
re funzionario della multinazionale Louis Berger Group, 
incaricata della costruzione del nuovo asse stradale 
Kabul-Kandahar. In precedenza era stato arruolato per 
14 anni nell’Arma Aeronautica per poi congedarsi con 
il grado di capitano del Genio campale di Vicenza con 
cui aveva operato in diverse basi italiane per la direzio-
ne dei lavori spingendosi fino al Kosovo per lo stesso 
incarico.
“Corteggiato” da diverse Imprese per le spiccate qualità 
dimostrate, aveva infine accettato l’allettante proposta 
del top mondiale dell’industria stradale (la Louis Berger 
Group) ed aveva intrapreso la via dell’Oriente (Afgha-
nistan, Kuwait e Irak) con compiti di direzione lavori in 
vari progetti (costruzione aeroporti, villaggi, strade, auto-
strade e infrastrutture) su affidamento ufficiale degli Stati 
Uniti d’America impegnati in una politica di ricostruzione 
delle zone colpite dalle guerre e dalla distruzione tra cui 
Bassora e la tristemente famosa Nassirya. Compito che, 
necessariamente, comportava frequenti spostamenti, 
per via aerea, da uno Stato all’altro.
E proprio uno di questi spostamenti gli è stato purtroppo 
fatale. Numerosissime sono state, dopo il ritrovamento 
della salma, le attestazioni di affetto, di stima e di rico-
noscenza provenienti da ogni parte del mondo. E la toc-
cante cerimonia funebre, concelebrata l’8 marzo 2005 

nel Duomo di Treviso da una decina di sacerdoti e di 
cappellani militari alla presenza del Vice Ambasciatore 
dell’Afghanistan, delle massime Autorità civili e militari 
e di uno stuolo di amici, colleghi e conoscenti è stato il 
momento in cui la popolazione di Istrana, quella dell’Ar-
ma Aeronautica e la fitta rappresentanza del mondo im-
prenditoriale del settore si sono stretti attorno a Gianluigi 
in un ideale ultimo abbraccio, allargandolo ai genitori, ai 
fratelli e ai parenti.

A vent’anni di distanza in casa Barattin la presenza di 
Gianluigi è ancora palpabile e la sua figura viene richia-
mata, tra le mura domestiche, da foto, benemerenze, 
encomi, giornali che ne riportano anche visivamente la 
fisicità.
La principale depositaria di questa memoria è senza 
dubbio mamma Ilse (il papà Claudio è scomparso nel 
2020), che porta spigliatamente la sua età e soprattutto 
mantiene una mente lucidissima. Ed è lei ad accom-
pagnarci in questo percorso a ritroso nel tempo che è 
rimasto scolpito ed è tuttora vivo nei ricordi, anche quelli 
particolareggiati.
Come definiresti Gianluigi?
Lo descriverei come un figlio affettuoso, attaccato alla 
sua compagna e alla famiglia e una persona che non 
esito a definire splendida, E non lo dico solo con il “cuore 
di mamma” ma raccogliendo le tantissime testimonianze 
che mi hanno per così dire travolto dopo il fatto...
Come ricordi quel giorno?
 Lo ricordo nitidamente come fosse ora: ricevo inaspet-
tatamente una telefonata dal Ministero degli Esteri (la 
Farnesina) mentre sono ai fornelli per la preparazione 
del pranzo, e la voce dall’altra parte mi informa che un 
aereo è scomparso tra le montagne dell’Afghanistan e 
su questo aereo dalle carte di imbarco risulta esserci 
Gianluigi, Rimango quasi incredula e imbambolata, la-
scio bruciare quanto stavo cucinando ma colgo subito, 
da questa notizia frammentaria, che qualcosa di grave 
è avvenuto e che la vita di mio figlio è appesa a un filo.
Un filo che vi tiene in quel momento comunque 
aperta una speranza...
Certo. Devo dire che, in casa, soprattutto papà Claudio 
ha manifestato da subito un convinto ottimismo che ha 
sempre trasmesso anche a noi. Secondo lui la zona im-
pervia come quella in cui era precipitato l’aereo era scol-
legata da qualsiasi forma di comunicazione e ci sarebbe 
voluto tempo per avere il quadro esatto della situazione, 
ma alla fine ci sarebbe stato il ritrovamento... e la neve 
avrebbe certamente attenuato l’eventuale l’impatto al 
suolo dell’aereo,,, Più che altro congetture dettate da 
una grande incrollabile speranza.
E invece 25 giorni dopo questo sogno crolla a segui-
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to della terribile notizia ...
Ci è caduto il mondo addosso E’ stato un brusco ritorno 
alla cruda realtà, realtà che per noi significava la trage-
dia della perdita di un figlio e di un fratello e, nel caso di 
Alessandra, di un compagno.
E come avete reagito a una tragedia simile?
Sono stati momenti terribili a cui penso nessuno sia 
preparato. Esserci aggrappati al filo, seppur esile, della 
speranza ha reso per noi l’impatto con la realtà ancora 
più traumatico e sconvolgente. Abbiamo condiviso ogni 
istante della vicenda, e quindi anche il drammatico epi-
logo finale, con Alessandra, che abbiamo sempre con-
siderato una di famiglia ed aveva costruito con Gianlu-
igi un rapporto davvero speciale. Ci ha molto sorretto 
inoltre la disponibilità, nel disbrigo delle formalità e nelle 
incombenze purtroppo necessarie, la grande famiglia 
dell’Arma Aeronautica della base di Istrana nella perso-
na del Comandante e tutto il gruppo dei suoi ex colleghi 
del 27° Reparto Aeroporto di Vicenza, che hanno ac-
colto l’arrivo della salma, con tutti gli onori militari. .... 
Ma direi che si è messa in moto una rete di sincera ed 
affettuosa vicinanza che ci ha dimostrato quanto fosse 
amato e benvoluto Gianluigi. Tra le tante, sono giunte at-
testazioni anche dall’Ambasciata Americana, per conto 
del Presidente Bush. Siamo stati veramente travolti da 
questa ondata che ci è stata in qualche modo di grande 
aiuto nel superare lo sconforto e la lacerazione di una 
perdita per noi inconsolabile.
Sappiamo però che Gianluigi continua a vivere in 
strutture a lui dedicate...
E’ vero. E’ intitolato a lui il piazzale dell’Aeroporto 
“A.M.I.Ko.” Gjakove/Dakovica (Kosovo) – all’epoca 1^ 
aeroporto tattico specializzato delle Forze Armate all’e-
stero, di cui aveva diretto i lavori di costruzione, senza 
contare le innumerevoli lettere o attestazioni pervenu-
teci che mi hanno dato l’idea di quanto Gianluigi fosse 
stimato, oltre che a livello professionale, anche a livello 
umano. Un particolare è più eloquente delle parole: du-

rante la costruzione di una strada tra le montagne del 
Kosovo aveva avuto modo di conoscere una suora ca-
milliana che operava in un contesto assistenziale. Aveva 
però constatato che il tetto della struttura edilizia in cui 
alloggiava era bisognoso di un’urgente e seria manuten-
zione. Detto fatto si è attivato affinché questo venisse in 
poco tempo sistemato. L’affetto per il Convento era poi 
continuato con consegne regolari di viveri e generi vari 
e una targa campeggia tuttora all’entrata di quell’edificio 
a ringraziare Gianluigi del suo spontaneo e prezioso in-
tervento e della sua generosità.
Un’altra strada a lui intitolata si trova in Afghanistan a 
ricordo della direzione lavori della grande opera stradale 
Kabul - Kandahar che aveva visto in Gianluigi uno degli 
artefici dal punto di vista tecnico; opera che era stata 
ultimata anticipatamente sui tempi contrattuali ed aveva 
per questo ricevuto le congratulazioni ufficiali della Casa 
Bianca.
In definitiva credo possiamo ricordare Gianluigi 
come una splendida figura destinata a rimanere 
inalterata nel tempo.
Direi proprio di sì.

Encomio della Casa Bianca per il completamento dei lavori in 
Afghanistan.

Piazzale 
dell’aereoporto

 in Kosovo 
dedicato a 

Gianluigi Barattin.
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A Istrana in via Fabio Filzi dopo la recinzione del ne-
gozio Tartaggia, situato al numero civico 28, all’angolo 
della carrareccia che va verso la campagna, un tempo 
denominata “Le vecchie”, era collocato un piccolo ca-
pitello in legno nel quale era custodito un quadretto con 
l’immagine della Madonna delle Lacrime di Siracusa. 
Questo capitello, a forma di una piccola casetta, col 
tetto a doppio spiovente e con il vetro sulla porta, è 
fissato al pilastrino in cemento della suddetta recinzio-
ne. Fino agli inizi degli anni duemila, intorno a questo 
capitello nel mese di maggio alla sera si adunavano i 
fedeli abitanti del colmello per la recita del S. Rosario: 
si trattava principalmente dei componenti le famiglie 
Gasparini, Condotta, Tartaggia e Mazzocco. A questo 
capitello, essendo in uno stato poco decoroso, alla fine 
del mese di aprile 2025 è stato effettuato un restauro 
conservativo a cura del sig. Marcello Vettori, abitante 
in fondo alla carrareccia, e ricollocato nello stesso luo-
go, sostituendo l’immagine deteriorata della Madonna 
con una nuova dai colori più vivi e brillanti. Quindi, nel 
pomeriggio del giorno martedì 29 aprile 2025 il parroco 
di Istrana, l’arciprete don Fabio Baracco, ha proceduto 
alla benedizione del capitello, con la recita della pre-
ghiera di invocazione alla Madonna delle Lacrime di 
Siracusa, l’Ave Maria e la giaculatoria finale. Erano 
presenti al rito della benedizione alcuni fedeli abitanti 
del colmello, tra cui la signora Alma Pozzebon, moglie 
di Mario Condotta; la signora Marilisa Gasparini, figlia 
di Giuseppe Gasparini († 2013); la signora Eugenia 
Croce, i coniugi Marcello e Maria Flores Vettori, Vin-
cenzo e Maria Crisci ed il signor Maurizio Tartaggia. 
Sul lato esterno del capitello è stata affissa la copia 
della preghiera, approvata nel 1954 dalla curia arcive-
scovile di Milano dopo il riconoscimento del miracolo 
avvenuto nel mese di agosto 1953, a disposizione di 
tutti coloro che passando davanti al capitello volessero 
rendere omaggio alla Madonna, leggendola con devo-
zione.
Il miracolo a Siracusa
Fra il 29 agosto e il 1° settembre del 1953, nella casa 
dei giovani coniugi Angelo Iannuso e Antonina Lucia 
Giusto, abitanti in via degli Orti di San Giorgio al nume-
ro civico 11, lacrimò un bassorilievo di gesso smaltato 
raffigurante il Cuore Immacolato di Maria.
Senza alcun temporeggiamento, fu nominata dalla 
diocesi di Siracusa una commissione scientifica pre-
sieduta dal dott. Francesco Cassola (persona dichiara-
tamente atea) per raccogliere le lacrime, sottoporle alle 
analisi di laboratorio, accertarne la natura, definire le 
cause della lacrimazione e stabilire se effettivamente 
si trattava di lacrime umane.
Alle indagini chimiche ed esami di laboratorio prese 

parte anche il nostro concittadino il dott. Roberto Ber-
tin (1925-1991), che in quel periodo si trovava proprio 
a Siracusa come impiegato della statunitense Squibb 
Corporation. Le analisi di laboratorio sulle lacrime rac-
colte dal quadretto, evidenziarono tra l’altro la presen-
za di proteine e urato, compatibili con quelle umane.
Il dott. Roberto Bertin, pur non facendo parte della com-
missione diocesana e con il consenso del presidente, 
indagò sulle fattezze e sulle peculiarità del quadretto 
in gesso raffigurante il Sacro Cuore di Maria; egli - che 
aveva avuto altresì modo di intingere nel liquido prele-
vato dall’effigie un filo di platino per vedere, al becco di 
Bunsen, se c’era sodio, scoprendone esito positivo - 
depose le sue impressioni da esperto in chimica dinan-
zi al tribunale speciale ecclesiastico, in data 2 ottobre 
1953. Tra le altre cose, il dott. Bertin si soffermò sulla 
composizione dell’effigie mariana, spiegando, secon-
do i suoi studi, perché non fosse possibile l’inganno 
della trasudazione del quadretto di gesso. Questa è la 
conclusione della sua deposizione giurata: «Il gesso è 
un solfato di calcio più due molecole d’acqua di cristal-
lizzazione, e si trova così in natura. Quando noi a del 
solfato di calcio anidro aggiungiamo dell’acqua, avvie-
ne che si forma il gesso vero e proprio, perché il solfato 
di calcio si prende le sue molecole di acqua di cristalliz-
zazione e si rapprende in una massa compatta e dura. 
Nel caso della Madonnina, questa massa, dopo essere 
stata messa nello stampo, è stata fatta asciugare len-
tamente al sole; perciò, in queste condizioni, questo 
gesso non può più assorbire dell’altra acqua, e siamo 
certi che nel suo spessore, un centimetro o poco più, 
non si sono aperte delle fessure, come sarebbe stato 
possibile invece se fosse stato cotto in un forno.» (Ro-
berto Bertin in SAVERIO GAETA, 2008).
In tutte le strade di Siracusa si gridava al miracolo “’A 
Madunnuzza chiangi” e dopo solo tre mesi dal mira-
colo si contavano già centinaia di guarigioni straordi-
narie. I vescovi di Sicilia, riuniti il giorno 11 novembre 
1953, conclusero unanimemente col seguente giudizio 
finale: “… non si può mettere in dubbio la realtà della 
lacrimazione. Fanno voti che tale manifestazione del-
la Madre Celeste ecciti tutti a salutare penitenza ed a 
più viva devozione verso il Cuore Immacolato di Maria, 
auspicando la sollecita costruzione di un Santuario che 
perpetui la memoria del prodigio”.
Il 9 maggio 1954 il cardinale Ernesto Ruffini, arcive-
scovo di Palermo, con un rito solenne e alla presenza 
delle più alte autorità e di circa 40.000 persone, bene-
disse e pose la prima pietra del santuario nel terreno 
destinato alla sua costruzione. Il 17 ottobre dell’anno 
seguente 1954 il papa Pio XII approvava la straordina-
rietà dell’evento taumaturgico e indiceva l’Anno Maria-

ISTRANA: CAPITELLO DEDICATO ALLA 
MADONNA DELLE LACRIME DI SIRACUSA
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LA BENEDIZIONE E LE SUE ORIGINI
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no nella Chiesa universale.
Quale è stata l’origine del nostro capitello?
In verità il capitello in origine era dedicato alla Madon-
na di Pompei, la cui immagine era stata portata da 
Napoli dalla suora d’Istrana M. Alessandrina (al secolo 
Lucia Condotta †2009), che prestava servizio presso 
il sanatorio dei Camaldoli. Questa suora, il cui nome 
di battesimo era Lucia (classe 1914), apparteneva alla 
Congregazione della Provvidenza e nel 1937 fece la 
professione perpetua. Qualche anno dopo, venendo 
in visita a Istrana dai parenti, alla vigila della secon-
da Guerra Mondiale, venne interessato il falegname 
Bortolo Mazzocco di costruire un capitello in legno e 
metterci dentro l’immagine della Madonna di Pompei 
portata dalla stessa suora Alessandrina. Questo capi-
tello arboreo fu posto sulla “pioppa” nel vicino boschet-
to antistante la casa del falegname Bortolo Mazzocco 
in via Fabio Filzi, subito dopo il passaggio a livello, sul 
lato destro in direzione Ospedaletto. Questo capitello 
veniva chiamato dalla gente locale come “La Madonna 
della Pioppa”, proprio perché situato sull’albero di piop-
po in mezzo al boschetto. A quel tempo via F. Filzi era 
una strada bianca e nei primi anni ’60 iniziarono i lavori 
di ampliamento ed asfaltatura della SP 68, per cui quel 
boschetto lungo la strada fu abbattuto ed il capitello, 
tutto impolverato e malridotto, venne spostato sulla 
parete della vicina cabina elettrica, dopo aver provve-
duto ad un piccolo intervento manutentivo, sostituendo 
anche l’immagine scolorita con una nuova, sempre of-
ferta dalla suora Alessandrina. Su questa parete della 
cabina elettrica il capitello è rimasto contornato da un 
roseto per circa 10 anni, fino a quando venne costruita 
la nuova cabina elettrica, abbattendo quella preceden-
te. Da quel momento il capitello fu rimosso e custodito 
privatamente per circa una quindicina d’anni, presso la 
famiglia Condotta Lorenzo, abitante al numero civico 
34 dietro la proprietà Tartaggia, 
Alla fine degli anni ’70 nel tratto di strada di via F. Fil-
zi, che va dall’attuale sottopasso fino all’incrocio di Ca’ 

Bianca, si verificarono due incidenti mortali proprio 
all’altezza del luogo dove si trova attualmente il capi-
tello. 
Nel 1988, a cura del sig. Lucio Condotta, il capitello 
venne restaurato e di nuovo esposto alla devozione sul 
pilastro della recinzione della proprietà Tartaggia, però 
con l’immagine della Madonna delle Lacrime di Siracu-
sa, che la signora Teresa De Marchi (†2023), moglie 
di Gasparini Giuseppe, aveva ricevuto dalla signora 
Agnese (Ninì) Schiavon (†2023), moglie del farmacista 
Roberto Bertin, con la quale esistevano buone relazio-
ni di amicizia e di collaborazione familiare. La signora 
Ninì aveva custodita con molta devozione sia l’immagi-
ne della Madonna e sia il batuffolo di ovatta, col quale 
suo marito aveva asciugato le lacrime dal quadretto 
prima di analizzarlo, entrambi portati da Siracusa nel 
1953, come se fossero delle reliquie. 
Da quando fu riesposto il capitello con la Madonna del-
le lacrime di Siracusa, in via F. Filzi non si sono più 
verificati altri incidenti gravi. 
Conclusione
Anche se i fedeli cristiani si rivolgono alla Madonna 
con diversi appellativi (vedi le litanie del S. Rosario), e 
benché nel mondo cattolico esistono vari santuari de-
dicati alla Madonna e noti con denominazioni diverse, 
la Madre di Gesù, unica donna concepita Immacolata, 
è una sola ed è sempre la stessa. Non c’è alcuna 
differenza se noi ci rivolgiamo alla Madonna di Pompei, 
alla Madonna di Siracusa, alla Madonna di Lourdes o 
di Fatima. È sempre la stessa beata sempre Vergine 
Maria, piena di grazia, che ascolta la preghiera dei suoi 
fedeli. I miracoli che si compiono per Sua intercessione 
sono sempre opera di Dio ed avvengono quando Egli 
li vuole per la salvezza dell’umanità. Pertanto, acco-
gliamo con fede e di buon grado il cambio di denomi-
nazione del nostro capitello da “Madonna di Pompei”, 
voluto da suor Alessandrina, a quello di “Madonna di 
Siracusa”, in omaggio al dott. Roberto Bertin, perché 
si tratta sempre dell’unico e medesimo culto Mariano.

Capitello dopo il 
restauro (foto V.C.)

29.4.2025: Benedizione del capitello dopo il 
restauro (foto V.C.)

Alessandrina Condotta, suo-
ra promotrice del 1° capitello

Dott. Roberto Bertin, esecutore analisi 
chimiche sul quadretto in gesso

Note:
1.	 La fotografia di suor Alessandrina è stata resa disponibile per gentile concessione della Congregazione della Provvidenza di Cormons, dove è morta.
2.	 La fotografia del dott. Roberto Bertin è stata messa a disposizione dal figlio Dott. Walter, che si ringrazia per la collaborazione ed il consenso alla 

pubblicazione.
3.	 Il batuffolo di ovatta, usato dal dott. Roberto Bertin per asciugare le lacrime della Madonna dal quadretto prima di sottoporlo agli esami di labora-

torio a Siracusa nel 1953, è ancora devotamente custodito dalla famiglia Bertin. Anche il Rev.mo padre carmelitano di Istrana Mansueto Girotto 
(†2020), nel corso della sua vita si recò a casa del dott. Roberto Bertin e della consorte Agnese per visionare tale reperto.
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Circostanziate informazioni sui preti di Istrana 
ci vengono da un periodo specifico che par-
te dal 1386 fino al 1467. Poi un salto, fino a 

quando qualche pievano volenteroso si è messo di 
buzzo buono, fino a consentirci di compilare la se-
guente scheda. Dal 1632 ad oggi. Impegnandoci di 
fare sintesi oltre ogni descrizione, massima sintesi.
Indicazioni importanti partono da un periodo specifi-
co che parte nel 1386 e va fino al 1467, con sequela 
di nomi non meglio definiti di “cappellani”. Poi il salto 
con serie cronologica dei parroci di Istrana che par-
te nel 1199 con prete Bigolino.
Poi ci è consentito di segnalare la seguente scheda:
A partire dal 1632 Benvenuto Giordani / 1656 Gio-
vanni Trieste e Sebastiano Feltrin, 1678 Antonio 
Fabbris, 1716 Francesco Morgante, 1751 Giusep-
pe Giordani (questo segnalato come dottore e per 
28 anni parroco), 1787 Girolamo Zani pure dottore, 
Lorenzo Zabotti che fu parroco per 25 anni, 1839 
Andrea Brusco che fu anche maestro di camera del 
vescovo Soldati di Treviso, Mattia Riva dal 1860.
Ed ecco i più recenti conosciuti dai più anziani: con 
il 1984 per don Giovanni Maria Tieppo, con solerte 
cappellano in don Giuseppe Rossi; Luigi Antonello 
dal 1946, quindi 1970 cambio della guardia con an-
nesso cappellano, per don Angelo Martinato; quindi 
don Siro Zorzi e insediato don Fabio Baracco. Fra 
questi ultimi si è inserito anche qualche cappellano. 
Attualmente ad operare con solerzia è don Fabio 
Baracco.

VALORE ARTISTICO DELLA CHIESA 
PARROCCHIALE
Questa carrellata dei preti forse avrà annoiato qual-
cuno, ma, che si voglia o no, essi sono stati imman-
cabilmente collegati alle vicende del nostro paese. 
E, soprattutto, attorno al personaggio-prete che ha 
preso corpo e ruotato nella vita della nostra comu-
nità.
Della prima chiesa di Istrana abbiamo un primo cen-
no storico, come edificio-struttura adibita al culto, 
nel 1452, quando si fa menzione di lavori di rinnovo 
della Cappella della Madonna. Naturalmente si trat-
tava della preesistente. Ma non si esenta dal pen-
siero che le comunità povere e in perenne difficoltà 
si siano da sempre impegnate in questi lavori ardui 
e costosi. E che non finivano mai...
Tornando, comunque, ai tempi del piovano V. Milani, 
diremmo che intorno alla chiesa parrocchiale fioriva 

SERIE CRONOLOGICA DEI 
PARROCI DI ISTRANA

e pulsava il paese, cioè gli attuali colmelli denomi-
nati “Cao de Soto” e “Tre Forni”... Un paese che si 
dimostrò anche allora particolarmente sensibile alla 
Casa di Dio, che, dopo la costruzione e consacra-
zione, risalente – come scritto – al 1643, ha saputo 
realizzare nel tempo continue migliorie di essa.
È a una sola navata e il suo stile è barocco mode-
rato. Le decorazioni sono con pregevoli stucchi che 
risalgono al 1700 e tutto il fabbricato è considerato 
vera e propria opera d’arte architettonica. Nel 1780 
venne dipinto, dal pittore Francesco Zugnoi, il sof-
fitto della chiesa del presbiterio (quasi tutto a spese 
del piovano don Giordani), che risalta con bellissimi 
chiaroscuri.
Un particolare studio su queste opere fu seguito e 
condotto nel 1938 dal prof. Antonio Volpato di Sala, 
che ci ha fornito una descrizione critico-analitica di 
tutto riguardo. L’affresco più interessante, anche 
perché ne porta visibile il nome dell’artista, compa-
re sullo sfondo del presbiterio (la cui vista è legger-
mente ostacolata dalla grandissima “corona” che 
sovrasta l’Altar Maggiore). Raffigura l’Annunciazio-
ne, con la Vergine che sta leggendo un libro sacro, 
mentre un Putto alato pare la sostenga seduta su 
una aerea poltrona. Mirabile la gradazione delle tin-
te, sia pure lievemente alterate dal tempo, sul lato 
destro. Il secondo e terzo affresco si trovano rispet-
tivamente sul soffitto del coro e su quello della chie-
sa. Intorno al 1930 la chiesa fu “ripassata” e l’opera 
di ripulitura restituì gli antichi splendori alle pitture. 
Fu l’occasione in cui si rivelò appieno la bravura e 
la genialità dell’artista, di scuola tiepolesca. Le due 
pitture apparvero, dopo tale lavoro, nella loro com-
pleta e raffinata gamma di tinte.
C’è un dubbio circa l’anno in cui vennero eseguite 
le opere. L’Agnoletti le ascrive al 1681, ma il Vol-
pato osserva che allora lo Zugnoi avrebbe avuto 
72 anni, e pone il dubbio che un artista, per quanto 
valido e arzillo, sia in grado di dipingere un soffitto 
a quell’età.
Grande disegno della continuità di un Dio.
...pone così in essere un suo concetto, e cioè che 
l’Agnoletti si riferisse all’anno in cui furono ultimati 
e benedetti i dipinti, mentre farebbe risalire a 25/30 
anni prima il periodo di esecuzione dell’opera.
Ma proseguiamo nella descrizione. Ecco che il se-
condo affresco (sul soffitto del coro) rappresenta 
la Fede. È uno scorcio ardito, di effetto stupendo, 
con uno stato di conservazione pressoché perfet-
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to. L’affresco si scorge di colpo entrando in chiesa: 
è al centro del soffitto, tutto lavorato a stucchi. In 
primo piano c’è una nube densa e scura che esce 
con irregolarità molto spinta. Il Putto alato, dipinto 
in ombra, tiene con la destra un tralcio di vite e con 
la sinistra un manipolo di spighe (i simboli Eucaristi-
ci), che serve come da base e che sortisce anche 
la nube chiara, colpita dalla luce del sole morente, 
sopra la quale si asside con maestà e fierezza la 
Fede confermata. Le vestimenta sono luminose e 
le forme vaporose. Eleva il braccio destro alzando 
il calice e sulla spalla sinistra innalza la Croce. Tale 
scorcio risulta segnato con disinvoltura e sicurez-
za, ed è il saggio più interessante. L’illusione ottica, 
vista dal basso, produce l’effetto di cosa che sale, 
come portata dal vento, verso il cielo dal dolce e 
tenero azzurro.
È un insieme bellissimo, ricco di valori, per i suoi 
preziosi significati storici e cromatici, che offre una 
prospettiva aerea perfetta. L’affresco raffigura, in 
sostanza e ancora una volta, la Fede in quello che 
è il “Mysterium Fidei” per eccellenza: l’Eucarestia. 
Tuttavia, il terzo affresco è quello che viene indi-
cato come il lavoro più grandioso. Incorniciato da 
un complesso di stucchi ancora in buono stato e 
di pretto gusto rococò, campeggia sul soffitto del-
la chiesa. Si rileva che, malgrado sia leggermente 
offuscato, la composizione appare di buona fattura 
ed il concetto espresso si presenta chiaramente: la 
gloria di San Giovanni Battista, titolare della chiesa 
e patrono della parrocchia. La distribuzione degli 
spazi, delle ombre, delle luci a tinte degradanti, dei 
gruppi di personaggi, dimostrano senso di equilibrio 
ed, anche qui, intelligenza in prospettiva aerea. Le 
figure sono graziose, precisate più nei loro movi-
menti che nei disegni. Riconoscibili personaggi e 

simboli biblici, anche qui fra un aereo alternarsi di 
nubi, che colpiscono l’occhio di chi guarda. Le due 
grandi tele sulle due pareti del presbiterio sono, in-
vece, opera del pittore Amedeo Lorenzi e rappre-
sentano (ancora) momenti della vita di San Giovan-
ni Battista.
In quel periodo (attorno alla metà del secolo scorso) 
si provvide ad adornare anche altri fregi e stucchi, 
il soffitto e le pareti laterali, conferendo all’ambiente 
una ulteriore nota di armonia e decoro. La faccia-
ta attuale fu eretta nel 1824 su disegno di Andrea 
Bon: è di stile classico, con quattro grandi sporgen-
ze, sormontata da bellissimi capitelli corinzi e con 
grandi colonne mezzo sporgenti e con maestose 
architravi. L’altar Maggiore è attribuito all’architetto 
Giorgio Massari; di autore ignoto, invece, la prege-
vole pala dello stesso altare, che porta comunque 
la data del 1764. Dalla parte sinistra della navata 
si trovano l’altare della Madonna, di autore ignoto; 
invece la pregevole pala dello stesso altare della 
Madonna, la cui statua di legno intagliata è stata 
pregevolmente scolpita dal veneziano Piazza.
Vi è pure un altare dedicato al martirio di San Seba-
stiano, il cui dipinto è attribuito a Palma il Giovane, 
una delle più importanti figure della pittura veneziana 
del 1600. La pala è di notevole valore artistico.

In occasione della

Giornata 
della 

Memoria
anche quest’anno 

la Biblioteca e 
la Pro Loco 

hanno voluto ricordare 
l’avvocato Bruno Lates.
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dal Territoriodi Riccardo Masini

Un notevole dolore si è dipanato a Istrana e oltre. 
Mario Alessi, 94 anni, è andato alla casa del 
Padre, dopo una malattia sopportata con gran-

de dignità. La triste notizia è stata subito diramata ed 
è stata appresa con grande tristezza. Un simbolo per 
Istrana, stante la sua personalità sincera e collettiva. 
Con lui si è realizzato il meglio per quanto concerne 
il connubio paese-aeroporto, perché lui è approdato a 
Istrana che aveva 24 anni e, da allora, l’aeroporto è 
stato un tutt’uno con il paese, con sentimenti condivisi 
e tratteggiando con toccanti accenti.
La storia del 51° Stormo a Istrana è legata a un fa-
moso “battesimo”: nel 1954, l’allora giovane sottuffi-
ciale è stato il primo pilota dell’Aeronautica Militare 
ad atterrare con un F-84G sulla pista dell’aeroporto di 
Istrana, ancora odorosa di cemento fresco della na-
scente base aerea di Istrana, e a dare praticamente il 
via al graduale trasferimento a Istrana dei primi gruppi 
di volo e quindi dell’intero stormo dagli aeroporti di 
Aviano e Treviso.
Alessi, promosso ufficiale nel 1970, è andato in pen-
sione con il grado di colonnello pilota, dedicando co-
spicui anni della sua carriera di attività al 51°. In que-
sto lungo periodo, ha volato su oltre 20 tipi di velivoli, 
totalizzando più di 6.000 ore di volo. Un vero record 
per un militare.
Molto partecipato il funerale, con il garrire di bandiere 
associative a attestare l’unione tra il ieri e l’oggi, in 
pratica manifestando coesione collettiva di vita e di 
appartenenza esemplare.
Toccante l’omelia del parroco don Fabio Baratto, che 
nel corso del rito ha tratteggiato con accenti intensi 
la figura del caro estinto, e vivamente sentito è stato 
il ricordo letto da una nipote, che ha commosso gli 
astanti. A completare l’abbraccio di “accoglienza” ci 
ha pensato il complesso corale di Villanova, che è sta-
to di grande complemento, con canti adeguati.
Numerosi sono stati i giovani che hanno fatto espe-
rienza sotto la guida di Mario Alessi, manifestandosi 
come apprezzato istruttore, fino poi a dirottare anche 
su aspetti professionali importanti da mettere in sesto. 
Gli stessi sentimenti che ha sempre incontrato anche 
nella popolazione civile di Istrana, con la quale si è 
integrato da subito, spesso condividendone gli estrosi 
slanci strapaesani di tante iniziative, sia culturali che 
tradizionali.
Contribuì al rilancio della sagra parrocchiale, spesso 
affiancando l’amico Armando Nasato. Fece collocare 

CI HA LASCIATI MARIO ALESSI: 
UNO DEI NOSTRI, UNICO E PER SEMPRE

nel contesto della chiesa una cappella dedicata alla 
Madonna di Loreto. Fu protagonista del rilancio come 
collaboratore e animatore del “Processo alla Vecia”, 
e si è adoperato 
con passione alla 
promozione dell’As-
sociazione Arma Ae-
ronautica, di cui fu 
anche lungamente 
presidente oltre che 
promotore. Gli stessi 
labari che hanno gar-
rito in chiesa, come 
saluto a una perso-
na indimenticabile e 
che a Istrana ha fatto 
storia.
Nella sua lunga espe-
rienza di pilota, tra le 
altre cose, ci è stato 
dato di parlare di un 
“incontro” che non 
ha mai dimenticato: 
l’avvistamento UFO 
(Unidentified Flying 
Object), che vuol dire 
“oggetto volante non 
identificato”. Questo 
incontro particolare 
ha coinvolto Alessi in 
prima persona e con 
professionalità, diventando anche alla portata di non 
pochi Trevisani nel Mondo, sparsi ovunque, e perce-
pendo l’accaduto, uscendone schiettamente orgoglio-
si anche loro, di questa frizzante, affascinante e un 
po’ misteriosa notizia di cui in molti hanno parlato.
Mario, ultimamente, ha avuto bisogno di assistenza, 
assiduamente confortata da presenze affettuose, 
come figli e nipoti. Non è mancato l’apporto e la pre-
senza anche di amici, a conforto e solidarietà.
Insomma, Mario aveva trovato in Istrana la casa co-
mune e collettiva.
Tutto questo per raccontare Mario come pilastro di at-
tivismo e grande umanità, che ci ha onorato di averlo 
conosciuto e frequentato. Amico di tutti. Corrisposto 
dalla famiglia. Mario fu maestro di vita e di umanità, 
continuerà a essere la nostra forza.              
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Ogni paese ha una sua particolarità. E Istrana 
non è da meno. Anzi !
Ecco che la parte più antica del paese si 

presenta con il “colmello” del Cao de Soto, dove nel 
1643 venne consacrata l’attuale chiesa parrocchia-
le, sui resti di una pieve preesistente che passò alla 
storia l’antisinodo di Istrana. Qui, era stato organiz-
zato da preti concubini che, anziché rientrare nella 
“regola” del clero, finirono per trasformare l’incontro 
nel “sacramento” dei loro diritti, che in questo caso 
si riferivano alla richiesta “indomita” del matrimonio. 
Anche per loro.
Nel “Cao de Soto”, fino a pochi anni fa, si potevano 
notare abitazioni che certamente avevano una lun-
ghissima esistenza, per lo più anche malsana. Qui è 
stato inevitabile porvi mano. Ve ne sono ancora, in 
parte, di riattate, con nelle ossa centinaia di anni. Il 
tutto segnato dal tempo e con strutture arcaiche. La 
loro “vecchiaia” nota ancora un certo e antico “persi-
stere” di esistere, ma in cambio, e nel tempo, è nato 
anche un graduale rinnovamento estetico, anche di 
familiare rapporto conseguito tra gli abitanti. Fanno 
specie anche i sassi adibiti alle costruzioni, ma si 
sono anche modernizzati con tanti rinnovamenti, edi-
lizi e di persone.
Che il primo insediamento sia nato qui lo si nota 
anche dalle viuzze strette, caratterizzate anche da 
piccoli capitelli di stile antico e dai cortili che si affac-
ciano l’un l’altro. I portici, a loro volta, sono tuttora 
il vanto di una antichità gentile e umana. Un tempo 
c’era rivalità con gli abitanti della piazza che defini-
vano quelli del “Cao de Soto” configurati quali “adep-

ti” della “Città del Vaticano”. Ciò, per “beffeggiare” 
il fatto che loro avevano la chiesa vicina e per ciò 
“stretti adepti” alla mentalità. Quindi erano… scher-
zosamente presi in giro.

Ma Cao de Soto è depositario anche della fasci-
nosa credenza che qui esistesse un castello bello 
e buono, e senza esiti di… “storcimenti di bocca”. 
C’era un Castello e basta: si irrigidiscono i contesi. 
Eppure, che qui esistesse un Castello sono in tanti 
a sostenerlo, ed esistono anche riferimenti, per così 
dire, ufficiali. Leggete quanto trovato scritto da mano 
precisa: per il sito appellato relativo al Castellaro, si 
ritiene che veramente esistesse uno dei soliti Ca-
stelli. Lo possedevano i cosiddetti “signori d‘Istrana”. 
L’ultimo è testificato come il rampollo di Libera Istra-
na, che viene segnalato anche in uno scritto di “Ma-
donna Granda” di Treviso: era Libera Istrana. Cosi 
afferma il famoso storico Fapani, riprendendo una 
bolla pontificia di Papa Eugenio III (1152).

Non è da meno il critico d’arte Lorenzo Crico, che 
avanza un’ipotesi… a sorpresa. Il campanile fu eret-
to a forma di torre in memoria dell’antico castello. In-
fatti, sopra l’arco della porta del campanile è scolpita 
questa iscrizione: “At veteris Istran castri memoria 
curiales facerunt Anno Domini MDCC CXXX”.
Un castello di Istrana, inghiottito dal tempo, ma an-
che cancellato dal pessimismo che sfodera, senza 
prove, di… inesistenza. Lo farebbero pensare anche 
alcuni ritrovamenti sortiti da scavi occasionali, nella 
zona del Cao de Soto. Per di più, è ancora indicato 

nella tabella postale e geogra-
fica, collocata in quella direzio-
ne, un presuntuoso ma anche 
confacente “Via del Casteller”. 
É proprio nel luogo che porta 
sul sito dei ritrovamenti, nella 
strada che fa bella mostra di 
se a imperitura memoria. E 
dove sono stati trovati anche 
dei significativi “resti”. Qual-
che pietra attinente al fascino-
so contesto.

dal Territorio di Riccardo Masini

LA LEGGENDA DEL VECCHIO 
CASTELLO, e ALTRO!

44

Vivere Istrana



il Raccontodi Amadio Favaro

“IL CONFINE” 

Era uno di quei giorni in cui la campagna odo-
rava di letame maturo che si impregnava nel-
la terra grassa e di mosti che fermentavano 

nei tini sotto i barchi delle vecchie case coloniche. 
“Gusto” arrivò sul campo nel pomeriggio di quel so-
leggiato giorno di ottobre. Osservò il terreno appena 
arato da “Tita”, suo vicino, che come sempre aveva 
sconfinato arando venti centimetri oltre l’effimero 
confine. Un limite vecchio da secoli che correva in 
un piccolo solco sul terreno, opera della repubblica 
di Venezia per irrigare l’assetata pianura veneta, ora 
inattivo e quasi interrato per lo sconfinamento dei 
due contendenti. Sulle cavadagne, in testa ai due 
campi, c’erano due piante secolari: da una parte un 
rovere e dall’altra un pioppo nero capitozzato, spo-
stati di circa un metro all’interno e all’esterno dell’at-
tuale confine. Era una faida che si portava avanti 
da vari anni, generata dai loro genitori. I loro avi si-
curamente avevano definito i confini delle proprietà 
piantumando quelle due piante ora secolari che poi, 
per l’avarizia dei contendenti, si trovavano uno da 
una parte e uno dall’altra della frontiera. L’indomani 
Gusto e il figlio, dopo aver messo il giogo ai buoi, 
ararono il loro campo riconquistando, dopo una 
giornata di duro lavoro con i bovini madidi di sudore 

e con le bave alla bocca infestata dai tafani, quei 
venti centimetri espropriati il giorno prima. Quando i 
due contendenti si incontravano nelle loro proprietà 
ognuno reclamava il suo diritto senza mai comunque 
raggiungere un’intesa e ognuno faceva i propri inte-
ressi: Tita andava regolarmente d’estate con i suoi 
bovini da lavoro sotto le fronde del rovere nel terre-
no di Gusto che a sua volta, d‘inverno, tagliava le 
atoe (aste) sul pioppo dell’altro. I loro litigi tenevano 
banco nelle osterie della zona e, d’inverno, durante 
i filò nelle stalle. Ma un giorno tutto cambiò. Irma, 
figlia di Gusto, diciottenne bella e bionda con una 
lunga treccia che scendeva ad accarezzarle il fon-
doschiena, non finiva più quel giorno, di rastrellare il 
fieno sul campo mentre, dall’altra parte, Livio, figlio 
di Tita, continuava a far finta di potare i tralci estivi 
della piccola vigna di uva Bacò. Fu Irma ad attraver-
sare il confine per vedere la vigna e poi fu il confine 
che segnò i loro incontri in quelle sere d’estate con 
le prime emozioni amorose e le promesse di amore 
infinito tra il frinire dei grilli e la volta celeste pie-
na di stelle. Il segreto del loro amore nelle famiglie 
“Montecchi e Capuleti” durò fino al dì dei morti. In 
quel giorno sua madre apprese che Irma era incin-
ta. Fu un grande scossone per la famiglia religiosa 



il Racconto

di Gusto per lo scandalo sull’illibatezza della futura 
sposa, ma soprattutto perché si sarebbe imparenta-
to con Tita. Le nozze furono celebrate in una fredda 
mattina prima di Natale. Don Girolamo, il parroco del 
paese, fu molto sbrigativo con la cerimonia anche se 
Irma faceva parte dell‘Azione Cattolica. La sposa in-
dossava un tailleur grigioperla che, nonostante l’in-
formale larghezza, metteva in evidenza il “frutto del 
peccato”. Il banchetto nuziale si svolse nella grande 
sala dell’osteria “daea Nea” tra balli e canti degli 
invitati e innumerevoli piatti di risotto con i figadei. 
Si vociferava che Tita non avesse voluto mettere a 
disposizione il suo grande granaio e tanto meno Gu-
sto la sua lunga barchessa per il convivio degli sposi 
accettando la neutralità dell’osteria. Però per l’oc-
casione Tita si era comprato un vestito nuovo scuro 
e si pavoneggiava all’interno dell’osteria con un bel 
cappello nero, con una falda alta e una bassa, posa-
to alla ventitré sulla sua grossa testa. Gusto invece 
aveva il solito vestito della domenica che metteva 
per andare a Messa: una flanella lisa e il cappello 
di quando si era sposato. Il matrimonio dei loro figli 
servì ad aggiustare alcune controversie di vecchia 
ruggine tra i due contendenti. Tra la gente dei campi 
ci si accorda sempre su tutto, fuorché sui confini ter-
rieri e anche in questo caso restò il problema.
In primavera i due diventarono nonni di un ma-
schietto che rallegrò le due famiglie e si attenuaro-
no anche gli “scontri”, ma mai sul confine. Alla fine 
dell’estate Irma, stanca di sentire nella famiglia di 
suo marito le discussioni sui confini, andò con il 
bambino a trovare suo padre sul campo. Si sedette 
ai piedi del grande rovere e gli disse: “Pare, sia ti 
che me suocero, fra poco ve basterà do metri de 
tera in simitero”. (Padre sia a te che a mio suocero 
fra poco basteranno due metri di terra in cimitero). 
Si alzò, prese il bambino in braccio e, a muso duro, 
senza salutare se ne andò verso la casa patriarcale 
di Tita. Gusto restò in silenzio appoggiato al vecchio 
rovere pensando a quelle parole amare che la sua 
bambina, ora diventata donna, gli aveva detto. Sotto 
quella quercia il vaporoso fumo della pipa avvolse i 
suoi pensieri fino a sera inoltrata e gli fece prendere 
una decisione importante. Il giorno dopo Tita e Gu-
sto si diedero appuntamento sotto il rovere. Prima di 
sedersi sotto la pianta Tita notò un grosso gomitolo 
di canapa vicino a Gusto, si accese un mezzo tosca-

no, tirò tre forti boccate tossendo fortemente. Ci fu 
un lungo silenzio rotto solo dagli sputi nerastri di ta-
bacco da masticare con cui Tita, grazie alla mancan-
za dei denti incisivi, colpiva con precisione il badile 
che si era portato appresso. Gusto si alzò e andò 
verso il pioppo, lo legò con il filo e poi arrivò al rovere 
così che lo spago tracciò tra le due piante una linea 
retta sotto gli occhi allibiti del suo vicino. “Questa era 
la linea confinante dei nostri avi, se sei d’accordo 
la ripristiniamo” disse Gusto. Tita si alzò immedia-
tamente per controbattere quella decisione ma si 
accorse che lo spago divideva le due proprietà in 
modo che lui guadagnava più terreno. La sua avidità 
non gli permise di replicare e, dopo aver schizzato 
ancora due sputi sul terreno, porse la mano a Gusto. 
“Ma non è finita qui” disse Gusto. “Domani mattina 
presto vieni qui con il vanghetto e, a un metro dal 
confine, piantumiamo sia da una parte che dall’altra 
due file di gelsi che andranno bene per alimentare 
i bachi da seta. Al centro resterà un corridoio con 
accesso paritario per la potatura delle piante”. Fu 
così che il nuovo confine sorse all’alba e terminò al 
tramonto dopo la piantumazione di oltre un centinaio 
di nuovi piccoli insignificanti alberelli che determina-
vano due file dritte tra il pioppo e il rovere. Al lavoro, 
per volontà di Gusto, non venne coinvolto nessun 
membro delle patriarcali famiglie: era un problema 
dei due contendenti. Cominciò un nuovo periodo di 
serenità per il confine e siccome, come dice un vec-
chio proverbio contadino, “il tempo è galantuomo”, 
le piante crebbero, vennero capitozzate e le loro fo-
glie alimentarono i bachi da seta. I due lunghi filari, 
soprattutto d’inverno, si perdevano all’infinito nella 
campagna ovattata dalla nebbia. Passarono gli anni, 
i capelli di Gusto diventarono sempre più bianchi 
mentre dimagriva a vista d’occhio e Tita camminava 
lentamente solo con il bastone. I loro incontri nella 
campagna diventarono sporadici. Il rovere maestoso 
allargava sempre più le fronde ma non c’erano più 
i buoi di Tita sotto la sua ombra perché i suoi figli 
avevano acquistato il trattore e Gusto non tagliava 
più le atoe al pioppo capitozzato da vari anni. Se ne 
andò per primo Gusto e si guadagnò quei due me-
tri di terra pronosticati dalla figlia Irma. Il giorno del 
funerale, una giornata uggiosa di novembre, la terra 
della fossa in cimitero era grassa e scura. Dopo la 
benedizione del parroco alla bara calata nella fossa, 
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Tita claudicante e appoggiato al bastone si piegò, 
raccolse una manciata di terra e la gettò sopra la 
bara poi, lentamente in silenzio guadagnò l’uscita 
del camposanto. Lui invece resistette altri tre anni, 
poi in una notte di fine marzo, quando le marzaiole 
sberciavano nel piccolo fiume che passava dietro 
casa, se ne andò nel sonno. Quel capolavoro arbo-
reo che li aveva uniti in una pace serena di confini li 
divise nel camposanto. Tita approfittò, per via testa-
mentaria, dei primi loculi che vennero costruiti nel 
piccolo cimitero di campagna, giustificandosi che la 
terra gli creava umidità alle ossa. Così, dal loculo al 
quarto piano, continuò a vedere Gusto nella tomba 
vicino al muro di recinzione.
Sono passati tanti anni da allora, la campagna cir-
costante è cambiata. Gli innumerevoli gelsi (moreri) 
che caratterizzavano quei campi non ci sono più. 
Sono stati sradicati, tagliati, fatti a pezzi per il fuoco 
come piante ormai inutili. D’altra parte i cavalieri o 
bachi da seta non si allevano più nelle vecchie case 
contadine e quegli alberi capitozzati, che segnavano 
anche i confini delle piccole proprietà, sono diven-
tate d’intralcio ai mastodontici mezzi meccanici nei 
nuovi grandi appezzamenti terrieri.
Resistono quei due filari di vecchi gelsi anacroni-
stici, ormai abbandonati e quasi centenari dei due 
contendenti. Il toponimo è tutt’ora riconosciuto con 

il nome de i moreri de Gusto e Tita. Sembra incre-
dibile che l’acredine di due vecchi contendenti si sia 
conclusa (seppure furbastramente da parte di Tita) 
con due sputi per terra e una stretta di mano crean-
do quel meraviglioso confine arboreo arrivato fino a 
noi e che ha congiunto le due famiglie nel rispetto e 
nella convivialità reciproca. Poi arriverà un giorno, 
come ormai accade sempre più spesso, che una 
motosega cancellerà quelle piante ormai inutili per 
gli usi contadini ma che hanno segnato un periodo 
importante della vita arcaica di un tempo. Nella vita 
contadina i moreri sono le piante che hanno soffer-
to più di tutte: lo si nota nel loro ceppo capitozzato, 
pieno di ferite provocate da cesoie per tagliare i pic-
coli rami, che si è allargato come una grande corona 
escoriata.
Qualche anno fa, dopo tanto tempo, sono andato 
in cimitero a trovare Gusto. La tomba era piena di 
muschio perché era all’ombra, sulla croce in pietra 
c’era il suo ritratto. Era magro, senza sorriso, ave-
va la giacca di flanella lisa del suo matrimonio. Poi, 
passando davanti a Tita nel loculo al quarto piano, 
data la distanza non potei vedere nella sua foto se 
aveva il vestito buono scuro, ma notai il suo cappello 
alla ventitré con un’ala alta e una bassa che copriva 
la sua grossa testa.

il Racconto
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